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La seduta comincia alle 10. 

CECCHERINI, Segretario, legge i1 pro- 
cesso verbale della seduta antimeridiana di 
ieri. 

( R  approvato). 

Cangedi. 

deputati Foderaro e Zerbi. 
PRESIDENTE.  Hanno chiesto congedo i 

( I congedi sono concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE.  Comunico che sono s ta te  
presentate alla Presidenza le seguenti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dai deputak Ferrara R z c c m d o  e Baszle 
Gutdo: 

<( Modifica alla legge 26 marzo 1953, n. 188, 
concernente esami di abilitazione alla libem 
docenza )) (178); 
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dal deputato Colitto. 
<( Provvidenze a favore degli ufficiali infd- 

riori della marina e Idell’aeronautica e dei sot- 
tufficiali dell’esercito, della marina e dell’ae- 
ronautica, collocati a riposo o dispensati dal 
servizio n seguito delle riduzioni dei quadi i 
imposte dal Trattato di pace )) (177). 

Saranno siampatc e distribuite. La prima, 
avc>iitio i proponriidi rinunciato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione 
coi-ripcicnte, con riserva di stabilire se dovrà 
csscrvi esaminata in sede refercnte o legisla- 
tiva; dii!la seconda, che importa onere finan- 
ziario, sar8 fissata in seguito, a norma dcll’ar- 
iiculo 133 dr.1 rcgolampnto, la data di svolgi- 
nicnio. 

Annunzio di presentazioni di disegni di legge. 
PRESIDENTE. Comunico che sono stati 

prcwmiati dal ministro della difesa Taviani i 
sc.g.iicnti distlgni di legge: 

Esenzioni fiscali e tributarie in favore 
dell’0pera nazionale di  assistenza per gli or- 
fani dei militari dell’ADma dei carabinieri )), 

(( Modificnziorìi alle norme riguardanti le 
indennità di acronavigazione, di pilotaggio e 
di volo e nuove misure delle indennità stesse D; 

(( Aumento della misura dell’indennità di 
equipaggiamento dovuta agli ufficiali della 
marina militnre destinati al battaglione San 
Marco 1); 

(( Autorizzazione a permutare, o vendere 
materiali ‘di artiglieria, automobilistici, del 
genio, del commissariato, sanitari, navali ed 
cieronautici delle Amministrazioni militari e 
dei servizi del naviglio ed automotociclistico 
del Corpo della guardia di finanza ) I ;  

(( Modifiche alle norme sulla concessione 
del trattamento di ”presenti alle bandiere” D; 

(( Concessione di un contributo straordina- 
rio di lire 5.500.000 a11’Istituto nazionale per 
studi ed esperienze di architettura navale ». 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
alle Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in sede 
rc3Icrcnte o legislativa. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del gioriio reca 

lo svolgimento della proposta di legge di 
iniziativa del deputato Riccio: 

(( Concessione di indennizzi e contributi 
per danni di guerra )) (54). 

L’onorevole Riccio ha  facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

RICCIO. Ritengo inutile fermarmi ad 
illustrare i motivi che mi haiilio iiidotto i1 
presentare la proposta di legge, e ritengo 
soprattutto inutile fermarmi ad esaminare 
il contenuto della proposta stessa. La ma- 
teria. dei clarini di guerra è stata oggetto di 
appassionati dibattiti fuori e dentro il Parla- 
mento, per cui non già ogrii deputat,o, ma og,ii 
italiano non può non avere una qualche idea 
ii i  rapporto a tale materia. Le discussioiii iii 
aula, le ampie relazioiii di maggioranza e di 
minoraiiza, le appassionate disciissioiii in 
sede di Commissione speciale certamente hanno 
portato nell’iritelligeriza di ogni deputato una 
approfondita conoscenza di questa materia. 

È per questo che io, riportandomi s 
tutte queste discussioni, prego gli onorevoli 
colleghi di prendere in considerazione la 
proposta di legge e di approvarla; e, mentre 
prego i1 Governo di esprimere parere favo- 
revole sulla proposta di legge in sede di presa 
i i i  considerazione, prego l’onorevole Presi- 
denza della Camera di voler nominare una 
Commissione speciale“ per l’esame, in sede 
legislativa, della proposta di legge stessa. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

CASSIANI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  tesoro. Devo ringraziare 1’oIiorevole Riccici 
per avere avuto l’hiziativa di presentare 
una proposta di legge sui d a m i  di guerra, 
riproducelite i1 testo già votato dalla Camera 
i1 ella passata legislatura. Devo aggiungere 
che eguale provvedimento sarà presentato 
dal Governo quaiito prima, dato che i1 di- 
segno di legge è già alla firma del Capo dello 
Stato. Il Govei’iio, quindi nulla oppone a1Lt 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo invo tazione la presa 
in considerazione della proposta dillegge Riccio. 

Se non vi sono opposizioni, si intendc 
accolta la richiesta dell’onorevole Riccio di 
deferimento della proposta di legge ad una 
Commissione speciale iri sede legislativa. 

(Cod rimane stabilito). 
Mi riservo di cornunicore la composizione 

( I 3  approvata). 

della Commissione speciale. 

Seguito della discussione dello stato di previ- 
sione dell’entrata e dei bilanci dei Ministeri 
del tesoro, delle finanze, del bilancio. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

il seguito della discussione dello stato di 
previsione dell’entrata e dei bilanci dei 
Ministeri del tesoro, delle finanze, del bilancio. 
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È: iscritto a partare l’onorevole Giolitti. 
Ne ha facoltà. 

GIOLITTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io crcdo che una discussione seria 
sui problemi di fondo dell’economia e della 
società italiana - come 6 questa discussione 
che stiamo svolgendo e che ormai volge alla 
conclusione - debba dare un grande peso a i  
risultati delle inchieste parlamentari che nella 
passata legislatura sono state condotte in- 
torno ai due problemi fondamrntali della 
vita economica e sociale del nostro paese, 
cioè 11 problema della disoccupazione e quello 
della miseria. Ogni ragionamento di politica 
economica non può ormai prescindere dai 
risultati di queste inchieste, che ci forniscono 
alcuni dati di fatto essenziali per elaborare 
un indirizzo di politica economica che sia 
conforme aglj interessi fondamentali del paese. 
E credo che tanto più noi dobbiamo farlo 
come Parlamento, in quanto da parte del 
Governo non si è mostrato di voler tenere in 
una qualche considerazione - non dico in 
grande considerazione - il significato dei 
risultati di queste inchieste. Perché, per 
quanto riguarda l’inchiesta sulla miseria non 
mi risulta che i1 Presidente del Consiglio, né 
nelle sue comunicazioni programmatiche né 
nell’esposizione finanziaria, abbia fatto cenno, 
al Senato o alla Camera, dei risultati di quella 
inchiesta; e per quanto riguarda l’iiichiesta 
parlamentare sulla disoccupazione abbiamo 
letto sui resoconti che al Senato l’onorevole 
Pella vi ha accennato di sfuggita, mentre alla 
Camera non ha ritenuto neanche di ripetere 
quel fuggevole riferimento. E quindi credo 
che noi dobbiamo colmare questa lacuna e 
dare il giusto peso già in questa discussione 
ai risultati di quelle inchieste. 

Per parte mia, anche per il fatto di aver 
fatto parte della Commissione parlamentare 
di inchiesta sulla disoccupazione, sento qucs l o  
come un dovere e credo che i risultati di 
questa inchiesta dtlbbano essere portati con 
tutto il loro peso al centro dell’attuale discus- 
sione sul bilancio del tesoro, poiché questa 
discussione si muove nel vastissimo campo 
della produzione e della distribuzione del 
reddito, con particolare riguardo agli effetti 
economici della finanza pubblica, e quindi 
deve porre a1 centro un problema economico 
e sociale dell’importanza che ha per il nostro 
paese i1 problema della disoccupazione. E 
credo che la prima cosa da fare sia quella di 
precisare nel modo più chiaro possibile i ter- 
mini nel problema della disoccupazione in 
Italia oggi quali risultano dall’inchiesta parla- 
meritare. Ora a questo proposito io per chia- 

rezza ed anche per esigenze di brevità cer- 
cherò di riassumere questa succinta elabo- 
razione di dati sotto tre aspetti: il primo 
riguarda I’entith, il secondo la natura e le ca- 
ratteristiche piU salienti, ed il terzo le cause 
del fenomeno. L’esame di questi tre aspetti 
mi permetterà poi di svolgere alcune consi- 
derazioni che mi sembrano essenziali al fine 
di determinare un indirizzo di politica eco- 
nomica aderente alle necessita del paese. 

Concideriamo il primo aspetto: entità del 
fenomeno della disoccupazione nel nostro 
paese. Giii ieri l’onorevole Pieraccini ha avuto 
occasione di insorgere con giusto sdegno 
contro l’abuso che è stato fatto di quella 
ormai famigerata cifra di un milione 286 
mila disoccupati totali, che è una delle cifre 
che risultano dall’inchiesta parlamentare. Ora 
io non mi stupisco che questa cifra sia stata 
adoperata a scopi di demagogia elettorale 
nel corso dell’ultima campagna da parte 
degli oratori del partito di maggioranza, ma 
veramente mi stupisco e mi sdegno ancora 
di più per il fatto che non abbia rifuggito 
dalla stessa demagogia il Presidente del Con- 
siglio: in quell’unico riferimento che egli ha 
voluto fare in Senato all’inchiesta sulla 
disoccupazione, non ha trovato altro da 
dire se non che dall’inchiesta risulterebbe 
una cifra globale di un milione 286 mila 
disoccupati in Italia. Davvero sconfortante 
questo atteggiamento, se è sintomatico del- 
l’uso che il Governo intende fare dei risultati 
dell’inchiesta: con poco frutto la Commis- 
sione parlamentare avrebbe lavorato così 
assiduamente ed intensamente, con tutta la 
cerchia dei collaboratori esterni al Parla- 
inento, se poi il Governo, che dovrebbe essere 
il primo interessato ad utilizzare questi dati 
per la elaborazione di una politica economica 
che tenga conto della situazione di fatto nel 
nostro paese, si limita invece a usare a scopo 
demagogico, corne aveva fatto durante la cam- 
pagna elettorale, quella cifra di i milione e 
286 mila. In questo modo non si chiariscono 
i termini del problema, ma si inganna l’opi- 
nione pubblica e si confondono le idee. 

Ora, bisogna chiaramente affermare fin 
dall’inizio che assolutamente non è lecito 
isolare quella cifra del milione e 286 mila 
tlisoccupati. Io adesso farò brevemente un 
esame dei dati complessivi della inchiesta 
Parlamentare, ma tengo a dichiarare che non 
lo faccio per il gusto di gonfiare la cifra di 
1.286.000, in quanto essa, come ha giusta- 
mente detto l’onorevole Malagodi, non ha 
nessun bisogno di essere aumentata, ai fini 
polemici, essendo già sufficientemente dram- 
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matica e atta a denunciare una gravissima 
situazione economica. Tuttavia dobhianio 
rcnderci conto di quello che è i1 significato 
di una tale cifra e vedere in quale liice va 
considerata. Occorrerà anzitutto tener pre- 
sente qua1 è stata  la definizione del diqoc- 
cupato che è alla base di quella rilevazione, 
anche per poter spiegare la causa del divario 
fra questa cifra e quella fornita dal Miiiistero 
del lavoro. È noto che l’indagine sulle forze 
di lavoro ha considerato disoccupato chi non 
aveva alcuna occupazione neppure saltuaria 
o provvisoria e fosse, nel periodo in cui l’in- 
dagine è stata  condotta, effettivamente in 
cerca di lavoro e in grado di assumere un’oc- 
cupazioiie qualora gli fosse s ta ta  offerta. 
Come si vede, l’indagine ha fissato alcune 
limitazioni che hanno ristretto non poco 
le possibilità di avere titolo alla qualificazione 
di disoccupato. Ciò spiega in parte i1 divario 
con la rilevazione effettuata dal Ministero 
del lavoro, secondo cui gli iscritti all’ufficio 
di collocamento raggiungevano nella stessa 
epoca la cifra di 1.715.000. Cifra per altro non 
rispecchiante esattamente la situazione, in 
quanto rilevata nel mese di settembre, in 
cui fervono i lavori stagionali e che va con- 
siderato di massima occupazione. Ciò è 
tanto vero che l’analoga cifra per i1 mese di 
marzo 1953 ascendeva a 2.253.129; e se 
la confrontiamo con la corrispondente cifra 
del marzo 1932 - 2.236.234 - vediamo che 
purtroppo la disoccupazione è aumentala 
ancora in questo ultimo anno. 

Ma v’è una cosa più importante di cui 
deve essere tenulo gran conto, ed è i1 fatto 
che l’indagine sullo forze di lavoro, per il 
suo stesso metodo, non può rilevare i1 ferio- 
meno importantissimo nel nostro paese della 
sottoccupazione in agricoltura, perché, come 
è noto, la sottoccupazione in agricoltura noii 
può essere rilevata se non attraverso il 
computo delle giornate di lavoro perdute 
iiell’intera annata e non quindi attraverso 
uii’indagine per campione, eseguita in un 
ristrettissimo periodo di tempo. 

Queste le osservazioni che bisogiia fare 
per giungere ad una interpretazione obiet- 
tiva dei dati dell’iiichiesta. Altre osscrvazioiri 
di ordine metodologico siill’attcndihilita (li 
una indagine per campione ai fini della rilc- 
vazione della disoccupazione io le tra lascio, 
giacché sono state già fatte, aiiche da park  
nostra, in occa‘ioiie dclla dircimione al 
Senato. Ci0 posto, si può, credo, procedere 
con suficicriti cautele ad una rapida analiii 
dclle cifre fornite dagli a t t i  dell’iiichlestn 
parlament are. 

i3 sempre noioso citare delle cifre, ma 
penso che in questo caso I C  cifre devono 
apparirc meno aride dcl solito, dato che dielm 
di esse non si nascondono patate o dollari, 
ma degli uomini e iin problema che è tra i 

più gravi della riostra società. Vediamo dunque 
le cifre dell’iiidaginc sulle forze di lavoro. 
La prima è qiiclla. che già abbiamo pii1 volle 
ripetuto, dei lavoratori a zero ore, che sono 
1.286.200; poi ci sono i 258.600 che hanno 
lavorato meno di 15 ore nella seltimana e 
che sono, pertanto, non soltanto dei sottoccu- 
pati, ma dei veri e propri disoccupati, i quali 
avevano trovato un lavoro saltuario, del 
tu t to  sporadico. Raggiiingiamo così la cifra 
di 1.544.800. 

Vi sono poi 585.800 lavoratori che avevano 
lavorato da 15 ore a meno di 24; e con questo 
raggiungiamo la cifra complessiva di 2.130.600. 
Cospicua, allarmante, preoccupante è poi la 
cifra che indica i lavoratori che nella setti- 
mana d i  rilevazione avevano lavorato da  
24 a meno di quaranta ore: sono 2.292.300, 
da considerare evidentemente veri e propri 
occupati parziali, sottoccupati. 

D’altra parte, per completare questo 
generale panorama dell’indagine, dobbiamo 
tener conto che da  essa risultano, diciamo 
così, fuori classifica, 502 mila lavoratori che 
l’indagine indica con questa espressione: 
((occupati che non hanno lavorato per man- 
canza di lavoro )); espressione di cui non tro- 
v!amo una interpretazione chiara nell’inda- 
gine stessa. Comunque, anche se una certa 
parte di questi 502 mila può essere considerata 
di disoccupati casuali, lion c’è dubbio che 
in quesia definizioiie così vasta, a occupati 
che non hanno lavorato per mancanza di 
lavoro », debbano farsi rientrare anche dei 
veri disocciipati, tenendo anche conto del 
fatto che sono ben 1.151.300 quei lavoratori 
che, pur non disoccupati, (( non avevano 
lavorato », secondo l’espressione dell’indagine, 
nella settimana di rilevazione. E questo 
indubbiamente viene a gonfiare quella cifra, 
sia pure prudeiiziale, che avevamo fatto 
prima. 

Ma ancora di una cosa dobbiamo tener 
conto: di quelli classificati nelle condizioni 
non professionali, cioè non appartenenti alle 
forze di lavoro e, come tali, quindi, esclusi 
dal novero dei disoccupati. Si tratta dei 
12.300.000 cosiddetti attendenti a casa (nella 
quasi totalità donne) c dei 6.100.000 definiti 
studenti. A parte la valutazione che può 
essere data  della percentuale di veri e propri 
disoccupati che non potrà non esservi fra 
qiiesti 18 milioni di cittadini in condizioni non 
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professionali, è certo che questa cifra denuncia 
un fenomeno gravissimo, che è da inserirsi 
nel quadro della disoccupazione nel nostro 
paese: il fenomeno del mancato impiego 
produttivo di una larghissima parte della 
popolazione femminile e giovanile del nostro 
paese. Abbiamo qui una riprova della bassa 
percentuale che le forze di lavoro rappresen- 
tano nel nostro paese sulla popolazione totale: 
la percentuale della popolazione attiva rispetto 
alla popolazione totale in Italia è molto più 
bassa che in tutti gli altri paesi industriali. 

Però credo che il fenomeno più grave, 
che non risulta dall’indagine sulle forze di 
lavoro e neppure dalla rilevazioiie fatta at- 
traverso gli uffici di collocamento, ma che deve 
essere considerato per avere un quadro com- 
pleto e per giungere a determinare una cifra 
globale per lo meno approssimativamente at-  
tendibile, è il fenomeno della sottoccupazione 
in agricoltura. L’indagine sulle forze di lavoro 
lo fa  intravedere perché, da alcune tabelle 
che rappresentano come un’appendice, ri- 
sulta che nell’annata agraria 1951-52 hanno 
lavorato meno di 200 giornate il 39 per cento 
dei lavoratori agricoli e la media delle gior- 
nate di lavoro nell’agricoltura è stata, nella 
annata 1951-52, di 228 giornate, con punte 
minime di 180, 185 e 196, rispettivamente 
per la Campania, per la Calabria e per la 
Puglia. Ma, ripeto, queste sono cifre indica- 
tive che rappresentano quasi soltanto una 
appendice all’indagine sulle forze di lavoro. 
Però, badate che questo larghissimo numero 
di sotloccupati è dichiaratamente escliiso 
dal numero dei disoccupati censiti dall’inda- 
gine siille forze di lavoro. 

C’è però un’altra indagine, pure a cura 
della Commissione parlamentare d’inchiesta, 
che permette una valutazione abbastanza 
esatta del fenomeno della sottoccupazione 
iii agricoltura nel nostro paese e permette 
anche di comparare questo fenomeno cori 
quello della disoccupazione. C’è infatti l’in- 
dagine dell’Istituto nazionale di ecoiiomia 
agraria che ci dice come In sottoccupazio- 
ne complessiva in agricultura sia di 641 
milioni di giornate-uomo. Questo vu1 dire 
che delle giornate lavorative disponibili com- 
plessivamente in agricoltura - un  miliardo 
e 842 milini - il 35 per cento non èutiliz- 
zato; cioè, in media sulle 270-280 @or-nate 
disponibili ve ne sono 94 durante le qua- 
li il lavoratore agricolo è disoccupato. 
Vale a dire che, se la differenziazione fra oc- 
cupazione e disoccupazione fosse netta, se 
cioè vi fosse da una parte piena occupazione 
e dall’altrs disoccupazione totale, avremmo 

2.500 .O00 dico ccupa ti permanenti su 7.600 .O00 
lavoratori agricoli nel nostro paese. 

Eì chiaro che non possiamo ignorare il fatto 
della sottoccupazione in agricoltura per la sem- 
plice circostanza che il fenomeno della disoccu- 
pazione in agricoltura si manifesta nella forma 
di so ttoccupazione. L’inchiesta dell’ Is ti tu to 
nazionale di economia agraria ci permette di 
stabilire che il grado di disoccupazione in agri- 
coltura in Italia corrisponde alla cifra di 2 mi- 
lioni e 500 mila disoccupati permanenti. 11 
che, in termini di reddito, significa per l’agri- 
coltura una perdita netta di 750 miliardi 
all’anno, cifra calcolata dall’Istituto nazio- 
nale di economia agraria, senza tener conto, 
poi, della perdita che all’agricoltura deriva per 
il basso compenso del lavoro, che è una delle 
ovvie conseguenze di questa situazione di 
così grave sottoccupazione. 

Quindi io credo che, pur procedendo con 
estrema prudenza, con tutte le cautele meto- 
dologiche del caso, dato che si tratta di rile- 
vazioni che hanno sempre un certo grado di 
approssimazione, noi, pur escludendo tutte 
quelle altre cifre che prima ho indicato, dei 
500 mila classificati come occupati che non 
hanno lavoro per mancanza di lavoro (defi- 
nizione davvero contraddittoria), e pur esclu- 
dendo i 18 milioni che non appartengono alle 
forze di lavoro ma sono però sempre 12 mi- 
lioni di donne e 6 milioni di giovani per lo 
meno potenzialmente disoccupati, ci06 sono 
delle forze produttive non impiegate anche se 
non sono ufficialmente disoccupate, pur esclu- 
dendo - dico - questo enorme numero di 
cittadini di cui uii’alta percentuale dovrebbe 
essere inclusa nella cifra dei disoccupati, atte- 
nendoci rigorosamente ai dati contenuti ne- 
gli at t i  dell’inchiesta parlamentare, rica- 
viamo la cifra dei 2 milioni e 130 mila disoccu- 
pati o solo parzialmente occupati a meno di 
24 ore nella settimana, e la cifra dei 2 milioni 
e 500 mila disoccupati permanenti in agricol- 
tura; vediamo quindi che, purtroppo, dalla 
inchiesta parlamentare risulta che l’ordine di 
grandezza del fenomeno della disoccupazione 
in Italia alla data attuale supera i 4 milioni 
e mezzo. 

Questa è la cifra globale alla quale, ripetb, 
dobbiamo arrivare con le valutazioni più pru- 
denti. Non vi siamo indotti dal gusto, che sa- 
rebbe veramente sadico e sciocco, di gonfiare 
una cifra che di per sé sola è tragica e allar- 
mante, ma per una esigenza di serietb, per 
avere una valutazione la più esatta possibile 
del fenomeno. 

Passando al secondo punto di questo mio 
rapido esame, punto che concerne la natura 
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e le caratteristiche salienti del fenomeno della 
disoccupazione in Italia, è evidente clic la 
prima costatazione obiet tiva che dobbiaino 
fare è quella del carattere permaneiite, cro- 
nico del fenomeno della disoccupazioiie, cara t -  
tere che risulta da tutto il complesso dei dali 
pubblicati dalla inchiesta parlarricntare c ri- 
sulta, oltreché dai dati statistici, anche da- 
gli interrogatori che sono stati coiidot ti dai 
membri della Commissione di inchiesta e che 
ancora non sono pubblicati negli at t i  stam- 
pati. 

Mi asterrò dal riferirne in questo inter- 
vento, ma anche per l’esperienza diretta che 
ne ho avuto posso dire quanto attraverso gli 
interrogatori sia balzato evidente i1 carat- 
tere cronico, con tutte le sue ripercussioni 
umane, del fenomeno della disoccupazione nel 
nostro paese. Alcune cifre significative sulla 
gravità di questo carattere cronico della 
disoccupazione le possiamo ricavare dall’iii- 
dagine condotta sulle attitudini fisiopsichiche 
dei disoccupati dall’Ente nazionale per la pre- 
venzione degli infortuni. Da questa risulta 
che il 10 per cento degli operai disoccupati 
hanno attraversato otto o più di otto periodi 
di disoccupazione e il 33 per cento degli iiiipie- 
gati disoccupati hanno attraversato tre perio- 
di o più di tre periodi di disoccupazione. Solo 
il 10 per cento degli operai e solo il 7 per cento 
degli impiegati hanno sofferto di un periodo 
di disoccupazione di durata complessiva infe- 
riore a un anno, mentre il 14 per cento degli 
operai disoccupati e i1 20 per cento degli impie- 
gati disoccupati hanno sofferto di un periodo 
di disoccupazione complessiva della durata di 
oltre 10 anni. 

Si noti che da questa valutazioric so110 
stati esclusi i periodi di disoccupazione di 
durata inferiore a tre mesi, i periodi di ma- 
lattia, i periodi di servizio militare, ed è 
stato escluso l ’amo 1945, nel quale molti si 
sono trovati disocciipati per le vicende di 
quell’anno. Ebbene, nonostante tutte queste 
esclusioni prudenziali, risulta questo dram- 
matico quadro sulla durata media della 
disoccupazione nel nostro paese. I1 14 per 
cento degli operai disoccupati o i1 20 per 
cento degli impiegati disoccupal i sono stati 
disoccupati per oltre 10 anni in complesso. 
Quadro veramente tragico: rilevazione stati- 
stica che sta ad indicare un dramma umano 
di una enorme gravità. E per quanto riguarda 
l’ultimo periodo di disoccupazione, ixulta 
che i1 63 per cento degli operai disoccupati e 
il 68 per cento degli impiegati disoccupati 
sono continuativamente disoccupati da oltre 
un anno. 

iI: chiaro, qiiindi, che la maggior parte dei 
disocciipati nel nostro paese I? costituita da 
disocciipati pcrmanenti, da disoccupati che 
appiiilio rivelano, per la durata del loro pe- 
riodo d i  disocciipazioiie, la croiiicità del fc- 
nomeno. i7 da quesla cronicita coriseguc fa- 
t almerite anche un processo di sqiialificazioiie 
professionale, e ariche questo appare attra- 
verso le cifre dell’iiichiesta. Infalti noi ve- 
diamo qiiesto fatto caratteristico, che il 
numcro dei lavoratori iscritti apli iiffic~ di 
collocamento con la qualifica di manovalc 
comune, cioè senza nessiiria qualificazione o 
~p~cializzazione, è molto più elevato nelle 
regioni settentioriali che non nelle reeioni 
meridionali: cioè proprio là dove, invece, 
tradizionalmente, vi è una maggiore qualifi- 
cazioce dei lavoratori, si trova che i disoc- 
ciipati sono in maggior numero manovali 
comuni. Questo significa che una gran parte 
dei lavoratori qualificati o specializzati a 
un certo momento si squalificano e cercano 
lavoro scrnplicemeiile come manovali comuni. 
Tanto è vero che in Piemonte e in Lombardia 
il 3’8 e i1 34 per cento rispettivamente dcgli 
operai disoccupati sono qualificati manovali 
comuni, mentre in Piiglia e in Basilicata i 
manovali comuni sono rispettivamente i1 
14 e il 20 per cento. Mentre è evidente che la 
situazione, dal punto di vista della qualifi- 
cazione del lavoro, è inversa: sono molti 
di più i lavoratori qualificati in Piemonte e 
111 Lombardia che non in Puglia e in Basili- 
cata. Quindi, se nelle liste degli uffici di col- 
Incameii to si riscontra questo rapporto capo- 
volto, vu01 dire che nel corso della disoccu- 
pazione cronica il lavoratore attraversa un 
vero e proprio processo di squalificazione 
profcssionale. 

Fra le caratteristiche più salienti del fe- 
nnmeno non v’è duhhio che quella che 
balza agli occhi in primo luogo è la disoccu- 
pazione giovanile. Poiché, per rimanere sol- 
tanto alla cifra del milione e 2’86 mila disoc- 
cupali totali, cioè a zero ore di lavoro, noi 
troviamo che 429 mila sono dell’età t ra  i 20 
e i 29 anni e 533 mila dell’età fra 1% e 20 anni. 

Non meno grave e caratteristica è la di- 
soccupazione intellettuale che appare nella 
sua entità attraverso le indagini compiute 
dal gruppo di lavoro incaricato dalla Com- 
missione parlamentare di studiare il problema 
della formazione professionale. A questo ri- 
guardo citerb un solo dato estremamente 
indicativo. Nei concorsi per le amministra- 
zioiii statali tra il 1945 e i1 1952, la Commis- 
sione ha rilevato che per ogni 100 posti 
inessi a concorso vi sono state in media 1587 
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domande. I1 fenomeno non si 6 attenuato 
nell’ultimo anno, poiché è i a t o  che negli 
ultimi concorsi banditi dai ministeri il nu- 
mero delle domaride rispetto ai posti si 6 
mantenuto iiello stesso rapporto. 111 parti- 
colare, ricordo che all’inizio del 1953 quella 
cifra ha trovato conferma nel concorso che 
f u  bandito dal Ministero della pubblica istru- 
zione per 4.000 cattedre di scuole medie, 
che vide presentate oltre 90.000 domande. 

Questi sono, in un esame necessariamente 
sommario, i caratteri che più interessa rile- 
vare per avere un quadro non soltanto quali- 
titativo ma anche qualitativo del fenomeno 
della disoccupazione in Italia. 

Passo ora all’aspetto di maggiore inte- 
resse, indubbiamente, per una assemblea 
politica, e cioè alle cause del fenomeiio. 

Non vi è dubbio che le cause di una di- 
soccupazione di massa così ampia, cronica, 
non possono non essere strutturali. Le cause 
di fondo non possono non essere ricercate 
nella struttura sociale ed economica del no- 
stro paese. 

Non a caso noi vediamo, attraverso le 
statistiche internazionali, che l’Italia, che 
tra i paesi capitalisti ha il più alto livello di 
disoccupazione, è anche, contemporanea- 
mente, il paese dove è in atto una grave con- 
centrazione monopolistica nel campo indii- 
striale; e in particolare è il solo paese dove 
ancora permane il monopolio privato della 
industria elettrica e dove, a differenza degli 
altri paesi capitalisti o comunque in misura 
estremamente piii ampia che in questi, 
permane il fenomeno del latifondo. Nello 
stesso tempo l’Italia si distingue per il bas- 
sissimo livello di consumi popolari e per la 
esistenza del fenomeno tragico di una miseria 
di massa, come è dimostrato dai risultati 
dell’inchiesta parlamentare sulla miseria. 

Abbiamo quindi questo quadro: da iin 
Jato una disocciipazione valutabile intorno 
alia cifra di 4 milioni e mezzo di disoccupati 
permanenti; dall’altro, come cause di questo 
fenomeno, il bassissimo livello dei consumi 
popolari, la miseria di massa, l’esistenza di 
una forte concentrazione monopolistica, e, 
in particolare l’esistenza del monopolio pri- 
vato dell’industria elettrica, e la sopravvi- 
venza del latifondo in agricoltura. 

È il bassissimo livello dei consumi popo- 
lari che deve essere preso come punto di 
partenza per una analisi delle cause, che per- 
metta poi di arrivare ad una indicazione dei 
rimedi, per lo meno più urgenti, da prendere, 
onde ovviare a queste cause. 

A questo proposito abbiamo sentito‘dire 
dal Prcsidente del Consiglio che vi 6 st,ato, 
in particolar modo in questi ultimi anni, 
un’importante aumento delle disponibilità 
di beni di consumo nel nostro paese. Ora, 
anche stando alle cifre che ci fornisce la 
relazione dell’onorevole Pella sulla situazione 
economica del paese, noi vediamo che dal 
1951 al 2952 vi è stato un aumento reale di 
disponibilità di beni di consumo de11’1,5 per 
cento, aumento irrisorio - tengo a sottoli- 
nearlo - rispetto a qiiello che è il bassissimo 
livello dei consumi nel nostro paese. Aumento 
irrisorio che ci mantiene all’ultimo posto 
nella scala dei consumi dei paesi O. E. C. E. 
Mi limito a prendere questo trrmine di para- 
gone, che è il termine di paragone che ci 
offre lo stesso Governo, lo stesso Istituto 
cenlrale di statistica. Non ho bisogno di 
elaborare personalmrrite dei dati: mi accon- 
lento di prendere i dati pii1 favorevoli alla 
tesi del Govrrno che ci vengono forniti dalle 
statistiche ufficiali. L’Italia si mantiene a1- 
I’ijltimo posto nella scala dei consumi dei 
paesi O. E. C. E., compresa la Grecia, com- 
presa l’Irlanda, con 78 grammi di proteine 
per abitante, mentre la Francia ne ha 93, 
con 56 grammi di grassi per abitante, mentre 
la Francia ne ha 93, con 2470 calorie, mentre 
la Francia ne ha 2840. 

Cito la Francia come termine di paragone 
perché è un paese che, dal punto di vista 
strutturale, sociale, delle tradizioni, della 
situazione economica, ha maggiore afEnità, 
fra i paesi dell’Europa occidentale, con il 
nustro paese. 

Riprendo: 12 chili di zucchero di frorite ai 
27 della Francia; 16 chili di carne rispetto 
ai 57 della Francia; 49 chili di latte rispetto ai 
96 della Francia. 

Ma un’altra domanda va fatta immedia- 
tamente dopo questa costatazione del per- 
manente bassissimo livello dei consumi nel 
nostro paese. La domanda è questa: è proprio 
sicuro l’onorevole Pella, quando vanta questo 
cosiddetto aumento costante delle disponi- 
bilità di beni di consumo nel nostro paese, 
che questo aumento vada veramente ai con- 
sumi popolari, vada veramente a beneficio 
delle grandi masse di popolo ed in particolare 
delle classi lavoratrici del nostro paese ? 
È: sicuro che vada veramente, questo aumento 
di disponibilità di beni di consumo, a quelle 
869 mila famiglie italiane che - ci dice l’in- 
chiesta sulla miseria in Italia - non consumano 
mai carne né vino, vada a beneficio di quel 
1.032.000 famiglie italiane che c consumano 
soltanto alcuhi degli alimenti considerati in 
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quantità minima o nulla n ?  E questo che 
bisognerebbe sapere. 

E - per fare 1111 altro esempio, quello 
delle nuove costruzioni edilizie che sono uno 
dei maggiori variti della politica economica 
dei Governo - di qiiestc nuove costriizioiii 
edilizie, che rappresentano uiia parte così 
cospicua degli iiivestimenti, della prodiizione 
e del reddito nazionale, chi è che ha benc- 
ficiato ? Quanto ne hanno beiieficiato, per 
esempio, le 232 mila famiglie (il 2 per cerito 
della popolazione) che - ci dice l’iiichiesta 
sulla miseria - abitano in cantine, SfJfi ittc, 
mezzaiiiiii, e le 92 mila famiglie che abitaiio 
in baracche e grotte, e del 1.078.000 famiglie 
(pari al 9,3 per cerito della popolazione) che 
vivono con oltre ire persoiie per vano, e dei 
29 mila senzatettci di Napoli che vivo~io 
(( ricoverati 11: caveriic, aiitri, baracche )) ( J  

in quei (( Granili )) di cui abbiamo avuto occa- 
sione di leggere l’atroce descrizioiic iii 1111 

libro recentemente premiato. Questo ail mento 
di disponibilità d i  beiii d i  consumo è cpalche 
cosa che si traduce iii u n  beneficio per la massa 
della popolazione ? I1 basso livello dtTi coii- 
sumi popolari è senza dubbio una delle più 
importanti cause strutturali della disoccupa- 
zioiie cronica ne1 nostro paese, alle quali 
sono da aggiungere quelle altre che ho già 
ricnrdato prima e che non ripeto. 

Ma quello che adesso, anche ai fini iinme- 
diati di questa discussione, ci interessa di 
sottolineare, è i1 fatto che a queste cause 
strutturali, che determinano il problema di 
fondo della disoccupazione permanente nel 
nostro paese, sono da aggiungere le cause 
che derivano dalla politica economica del 
Governo, dalla politica economica delle classi 
dirigenti del nostro paese, in particolar modo 
dalla politica economica della Confindustria, 
e che concorrono, a nostro avviso, ad aggra- 
vare gli effetti di queste cause strutturali, 
tanto 6 vero che il fenomeno della disoccupa- 
zione, pur essendo permanente, non si man- 
tiene costante, ma è in continuo aumento. 

Queste cause più immediate, che derivano 
dalla politica economica attuata dal Gc)verno 
e dalle classi dirigenti, per noi si riapsuincino 
nei seguenti punti. Anzitutto, la scarsit& 
degli investimenti produttivi che, con una 
valutazione credo non certo pessimistica, 
l’onorevole Malagodi valutava dell’ordine di 
grandezza di 700-800 miliardi netti; scarsità 
di cui, senza dubbio, si risente in modo parti- 
colarmente grave nel campo della nostra 
agricoltura. Poi, la politica creditizia, che 
indubbiamente (anche questa è una ccrnstata- 
zione oggettiva che siamo costretti a fare) 

si svolge a favore dei grandi gruppi monopo- 
listici del nostro paese, con tutto danno delle 
piccole e medie aziende. Inoltre, la politica 
di discriminazione nel commercio con l’estero, 
di cui oratori anche non di nostra parte 
hanno deprecato gli effetti negativi per la 
nostra bilancia commerciale e per la nostra 
bilancia dei pagarnenti. Ma il più grave 
fattore di disoccupazione è la mancata espan- 
sione del mercato interno. 

Certo, tra le cause di carattere imme- 
dial o piii importanti per l’aumento della 
disoccupazione nel nostro paese è la politica 
industriale condotta dal Governo iii stretto 
accordo cibri la Confindustria. La nostra 
critica a questa politica industriale - soprat- 
tutto per quanto riguarda il problema 
dell’mcupazione - vcrte sui seguenti punti: 
la pessima utilizzazione che il Governo fa 
del prezioso strumento di cui dispone per una 
politica industriale veramente produttivi- 
stica a vantaggio del paese, cioè dell’1. R. I.; 
la scarsa utilizzazione degli impianti, cioè 
l’alta percentuale di inutilizzazione degli 
impianti industriali nel nostro paese, che, 
senza dubbio, è uno dei fattori degli alti 
costi della produzionc industriale; e infine la 
politica (perché è una vera e propria politica, 
non sono dei fatti isolati, delle disgrazie che 
capitano di tanto in tanto) di smobilitazione 
e di licenziamenti nelle industrie. 

Bada te che aiichs attraverso le rilevazioni 
statistiche dell’inchiesta parlamentare risulla 
quanto pesi, rrlativamente alla disoccupazione, 
questa pnlitica di smobilitazione e di licenzia- 
nieliti; poichè, Ira le cause principali dello 
stato di disoccupazione, l’inchiesta parla- 
mentare ha rilevato, proprio su basi statistiche, 
i l  peso di quella causa che viene definita con 
il  termine di ((riduzione di personale o chiu- 
sura di aziende 1). I1 66 per cento degli operai 
e degli impiegati disoccupati risultano, dal- 
l’inchiesta, essere tali appunto per riduzione 
di personale o per chiusura dell’azienda. 
È chiaro che questa politica di smobilitazione 
e di licenziamenti in campo industriale è una 
delle cause più immediate del basso livello 
di occupazione, della crescente disoccupazione 
nel nostro paese. 

A questo punto, possiamo dire che se 
questa diagnosi, che in termini molto gerie- 
rali, ma. credo rigorosamente oggettivi, ho 
cwcato di formulare sul fenomeno della 
disoccupazione del nostro paese come ma- 
lattia cronica della società italiana fon- 
data su basi capitalistiche, se questa diagnosi 
è esatta (ed io non credo che l’esattezza nelle 
sue linee generali possa esserne conteslata), 
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Lisogna trovare quei rimedi che siano ade- 
guati al male, cioè rimedi di carattere s t rut-  
turale, se si riconosce, e non si pub non rico- 
noscere, che il fenomeno h a  carattere s t rut tu-  
rale e che quindi h a  le sue cause di fondo 
nella struttiira economica e sociale del nostro 
paese. Se le premesse sono esatte è neccs- 
sario ricavarne una conclusione coerente. 

Io, per esempio, ho seguito con attenzinnt. 
i1 discorso dell’onorwole Malagodi, anche pcr- 
ché egli ha  iniziato dalla considerazione del 
fenomeno della disoccupazinne, ed anzi ho 
ritenuto molto interessante che un oratore di 
una parte politica che evidentemente mirava 
a giungere ad  una certa conclusione di poli- 
tica economica, prendesse come piinto di 
partenza un aspetto del problema ecoiio- 
rnico, che certo metteva in difficoltà la PO- 
litica economica che prevedibilmerite eyli in- 
tendeva sostenere. Io credo che sia molto 
più onesta e seria la posizione che a questo 
riguardo ha  assunto, attraverso i1 suo 6ra- 
tore, il gruppo liberale, che non quella as- 
sunta  dal Governo; perché è più onesto e 
serio tener conto di 1111 fatto di tale gravita 

’ come la disoccupazione nel nostro paese, 
anche se questo fatto è imbarazzante ai fini 
delle proprie tesi politiche, che non eludere 
la difficoltà con il sistema adoperato dal 
Presidente del Consiglio, i1 quale ha  addirit- 
tu ra  ignorato il fenomeno oppure lo ha dema- 
gogicamente falsato citando puramente e 
semplicerncnte una cifra isolata. Bene ha 
fatto l’onorevole Malagodi ad iniziare la sua 
esposizione con la constatazione oggettiva 
del fenomeno della disoccupazione nella sua 
estrema gravità; però, d a  qiieste premesse 
- ed è questo che io volcvo rilevare - egli ha 
poi concliiso ripiegando su posizioni che in 
realtà non fanno altro che perfezionare e 
aggiornare in senso rigorosamente conserva- 
tore la linea politica del Governo, la linea 
Pella. 

È però molto importante, secondo me, 
che per lo meno a qiiesta conclusione si 
giunga tcnendo conto dei dati di fatto, 
perch6 questo permette la  discwsinnc, p w  
metto il dialogo. È: inolto difficile discutere, 
per Psrmpio, col Governo, i1 quale addirittura 
ignora cerli dati,  esclude dal qiiadro certi 
fa t t i  come quello della disoccupazione in 
Italis, perché allora mancano IC basi di par- 
tenza per una discussione srria. Peri>, ugiisl- 
menie il dialogo trova iina certa difficoltd ad 
essere svolto, quando d a  certe premc.sse si ar- 
riva a coiicliisioni che dimenticano le premesse 
stesse, i1 punto di partenza. Perché se si ricoiio- 
sce l’estrema gravità del feiiomeno della disoc- 

cupazione in  Italia non si pu6 evidentemente 
concludere per u n a  politica rigorosamente 
conservatrice, per una politica economica che 
evidentemente, per essere conservatrice, non 
può avere efficacia al fine di modificare, di 
cambiare la situazione di partenza. È neces- 
sario trarre coerentemente It! conseguenze 
d a  quelle premesse. Ma noi non vogliamo 
neppiire essere eccessivamente consequenziari. 

Piir avendo coscienza che il grave feiio- 
meno della disoccupazione non potrà  essere 
eliminato se non attraverso radicali riforme 
di struttura, evidentemente non possiamo 
pretendere che tu t te  le parti politiche siano 
d’accordo con noi su questo punto. Ad esem- 
pio, non possiamo pretendere che l'onorevole> 
Malagodi, per essere coerente, debba accet- 
tare le proposte di riforma di s t rut tura  che 
abbiamo avanzato nella passata legislatura 
e sii cui insistiamo nella presente. Non in- 
tendiamo pretendere tanto quando chiediamo 
all’onorevole Malagodi di essere coerente con 
le sue premesse. Non pensiamo che le nostre 
proposte di riforme di struttura, che concer- 
nono la nazionalizzazione dell’I. R. I., dei 
monopoli elettrici e del monopolio chimico 
della Montecatini, nonché la realizzazione di 
una effettiva riforma fondiaria ed una effi- 
cace lotta contro il tugurio incrementando 
una vera edilizia popolare, non pensiamo 
- dico - che queste proposte siano esclusive 
di ogni altra misura. Riteniamo che, anche 
se su queste proposte non possiamo trovare 
l’accordo con coloro i quali hanno una  linea 
puli tica ed uii’impostazione programmatica 
diverse dalle nostre, possa ugua1meiit)e sta- 
bilirsi un  dialogo proficuo ed efficace per una  
sana politica economica orientata iii modo 
da  climinare, se noii altro, le cause più im- 
mediate dell’aggravamento della disoccupa- 
zio lie. 

Passando d ’esame  di questi orientamenti 
di politica econcimica che possiamo ricavare 
dall’esanie oggettivo dei fatti, mi rallegro 
che riel corso di questa discussione non sia 
riapparso l’illusorio miraggio dell’emigrazione 
curisiderata come soliizione miracolosa di un  
sifrat to problema. Per fortuna, nessun ora- 
tore ha  commesso l’errore di insistere su que- 
sto punto come purtroppo invece era acca- 
duto piu volte nella passata legislatura. Evi- 
deiitemeiite l’esperienza h a  insegnato qual- 
cosa, e si è compreso che, comunque, una  
niaggiorc emigrazione non risolverebbe il 
problema di fondo della disoccupazione nel 
nostro paese perché sarebbe sempre una emi- 
grazione di forze di lavoro, di manozd’opera 
qiialificata e specializzata, e quindi non 
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farebbe che aggravare ancora di più la già 
iiotevole sproporzione che esiste nel nostro 
paese t ra  popolazione attiva e popolazione 
totale. Pertailto l’emigrazione non potrebbe 
essere che un palliativo i cui effetti a lungo 
termine potrebbero rivelarsi addirittura ne- 
gativi. 

A nostro avviso, il purilo di partenza per 
i i i i  indirizzo di politica economica, che con- 
cretamente affronti i l  problema della disoc- 
cupazione per muovere in direzione della 
piena occupazione, deve easere i1 mercato 
interiio. Nail possiamo partire dalla consi- 
derazione - sia pure estremamente impor- 
tan te  - dello stato della nostra bilancia dei 
pagamenti né dalla considerazione dell’esi- 
genza, sia pure validissima, di iin incremento 
delle nostre esportazioni. Occorre in primo 
luogo realizzare ui3a espansione del mer- 
cato interno verso il raggiungimento di un  
più alto equilibrio fra costi, prezzi e consumi, 
e un  più alto livello di occiipazione. 

A questo riguardo, io credo che tre siano 
gli elementi fondamentali. Innanzitutto, una 
maggiore mole di  investimeriti produttivi, 
in particolar modo nell’agricoltura chc è 
quella che soffre di più del basso livello di 
investimenti, e poi nelle industrie chiave, par- 
ticolarmente in quelle metalmeccaniche. Cer- 
tamente, i1 problema di maggiori investimenti 
produttivi non è soltanto un problema quaii- 
titativo, di più alto livcllo, ma è anchr un 
problema di scelta; e molto benc io credo abbia 
fa t to  l’onorevole Malagodi a richiamare l’atten- 
zione della Camera sul problema delle scelte. 

hl‘a davvero - noi domandiamo - lo Stato 
dovrebbe limitarsi, circa il problema delle 
scelte degli investimenti, a d  intervenire ~ o l -  
tanto per assicurare la massima libertà di 
-scelta a l  privato allo scopo del conseguimento 
del massimo profitto ? È giusta l’esigenza di 
un minor costo del denaro nel nostro paese; 
m a  si pensa davvero che la funzione dello 
Stato debba limitarsi ad  effettuare operazioiii 
necessarie per stabilire un minor costo del 
denaro, lasciando pni al libero gioco del nier- 
cato i1 compito di distribuire i capitali nei 
diversi settori produttivi ? Davvero si pensa 
che in questo modo, assentandosi lo Stato da 
questo campo, i capitali andrebbero alle pic- 
cole e medie aziende, di cui è stata ricono- 
sciuta l’importante funzione ricll’economia 
del ms t ro  paese ? O invece le cose non con- 
tinuerebbero ad  andare come sono andate in 
tut t i  questi aimi, in cui abbiamo visto che 
i1 credito, in tu t te  le sue forme e da  tut te  le 
sue fonti, si è rivolto in netta prevalenza a 
favorc dei maggiori gruppi monopolistici ? 

Non possiamo pensare - specialmente dopo 
l’esperienza di questi anni in Italia e in campo 
internazionale, esperienza che del resto ve- 
diamo riconosciuta anche da  gran parte della 
dottrina - che il mercato (nel senso che que- 
s ta  parola ha  nella società capitalistica) sia 
puramente e semplicemente un  meccanismo, 
anzi il migliore dei meccanismi, per il raggiun- 
gimento di un equilibrio a l  più alto livello, 
e non sia invece semplicemente il luogo di 
incontro di rapporti di forze precostituiti, e 
quindi i1 luogo dove domina, in un  paese a 
s t rut tura  economica e sociale come il nostro, 
con una così grande prevalenza dei monopoli, 
il più forte, cioé il monopolio. 

Noi pensiamo che nel campo degli irive- 
stimenti la funzione dello Stato, e quindi la 
responsabilità diretta del Governo, sia pre- 
valente. Lo Stato deve adempiere in pieno 
la sua funzione ai  fini, in primo luogo, di 
una espansione del mercato, e quindi sopra- 
tut to  - c questo è il secondo punto - di un  
indirizzo politico che promuova un  più allo 
livello dei consumi popolari. Strumento poli- 
tico essenziale a questo fine è un  aumento 
dei salari, di quelle retribuzioni che costi- 
tuiscono la grande massa del potere di ac- 
quisto della maggioranza della popolazione. 
E qui noi chiediamo perlomeno (non ci 
facciamo illusione di poter chiedere a questo 
Governo una politica a t t iva per il migliora- 
mento de1 tenore di vita delle classi Iavora- 
trici) che muti  l’atteggiamento dello Stato 
nei conflitti tra capitale e lavoro, che il Go- 
verno non assuma quella posizione che pur- 
troppo abbiamo dovuto riscontrare da  parte 
dei passati governi nel corso della precedente 
legislatura, in cui regolarmente abbiamo 
visto, nelle lotte del lavoro che i lavoratori 
hanno sempre ingaggiato non solo con obiet- 
tivi rivendicativi di categoria loro particolari 
ma mirando anche ad  obiettivi produttivi- 
stici, schierate le forze dello Stato a favore 
dci padroni contro i lavoratori. E badate 
che questa possibilità di una maggiore occu- 
pazione attraverso un  elevamento dei livelli 
salariali e anche attraverso una migliore or- 
ganizzazione del processo produttivo è stata 
indicata anche in termini di proposte sul piano 
aziendale: quante volte i lavoratori attraverso 
i loro organismi di fabbrica, commissioni in- 
terne, consigli di gestione, attraverso le con- 
ferenze di produzione, attraverso i convegni 
di settore o di gruppi di aziende o di zone 
industriali nel corso degli ultimi anni hanno 
formulato proposte concrete allo scopo di ot- 
tenere una maggiore occupazione nelle loro 
fabbriche ! 
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Quante volte il Governo ed i rappresen- 
tanti del Governo e gli organismi governativi 
hanno tenuto conto o perlomeno preso in 
considerazione le proposte venute da parte 
dei lavoratori ? C’è stato un solo caso - io 
domando - in cui il Governo, che pure tante 
volte si incontra per lunghi, approfonditi 
colloqui coi rappresentanti della grande indu- 
stria, addirittura con i rappresentanti della 
Confindustria, della organizzazione sindacale 
di categoria degli industriali, abbia discusso 
coi rappresentanti dei lavoratori su queste 
proposte concrete volte ad ottenere una 
maggiore occupazione in determinate aziende, 
in determinati gruppi di aziende, in deterini- 
nati settori? Pub darsi che queste proposte 
concrete, specifiche, formulate ad esempio 
dai consigli di gestione, dalle commissioni 
interne, dai comitati di fabbrica, da tutte 
queste varie iniziative che sono state prese 
dai lavoratori nel corso degli ultimi anni, 
contenessero errori, fossero formulate non in 
modo perfetto dal punto di vista tecnico; 
può darsi benissimo invece che le proposte 
che voi, signori del Governo, ascoltate così 
attentamente dalla bocca del professor Val- 
letta o del dottor Costa o di altri industriali 
come loro, siano formulate in modo più ele- 
gante, non fosse altro perché questi signori 
dispongono di grandi apparati, di ufici, di 
strumenti tecnici più perfezionati. Ma il 
fatto importante, di cui non vi siete resi e 
non volete rendervi conto, è che quelle pro- 
poste dei lavoratori, anche se formulate in 
modo meno elegante (ma possono poi sempre 
essere migliorate: non sono state espresse in 
modo rigido), sempre si muovono nella giusta 
direzione, mentre quelle degli industriali, 
anche se esposte in forma elegante, si muo- 
vono sempre nella. direzione sbagliata, in 
quanto tendono alla smobilitazione delle 
aziende, ai licenziamenti e alla degradazione 
della nostra economia. Tanto per fare un 
esempio concreto, recentemente vi è stata 
una iniziativa delle commissioni interne 
delle aziende I. R. I., iniziativa unitaria in 
quanto sostenuta dai lavoratori di tutte le 
correnti sindacali. Si trattava di proposte 
concrete per la sospensione dei licenziamenti: 
a tale scopo una commissione e venuta a 
Roma ed è riuscita a farsi ricevere dai Pre- 
sidenti delle Assemblee legislative, ma non 
dai membri del Governo e nemmeno dal 
presidente dell’I. R. I.. che dovrebbe avere 
il massimo interesse a discutere questi pro- 
blemi. Io non voglio ora affatto dire che le 
proposte fossero tutte indiscutibilmente ot-  
time, ma esse potevano almeno essere con- 

siderate: al contrario, non si è voluto nemmeno 
ascoltarle. Questa evidentemente è una ul- 
teriore prova che il Governo si muove non 
nella direzione della salvezza delle nostre in- 
dustrie, ma in quella dei licenziamenti e delle 
smobilitazioni caldeggiata dagli industriali. 

L’altro strumerito che noi riteniamrr debba 
usarsi per condurre una politica di massima 
occupazione è quello fiscale, per ottenere t i n  
più elevato reddito nazionale, una magginre 
produzione e una più equa distribuzione del 
reddito. A questi tre scopi piib concorrere lo 
strumento fiscale sapientemenle usato, men- 
tre la politica tributaria del Governo ha sor- 
t i t o  effetti esattamente contrari. 

Evidentemente noi dobbiamo anche tenere 
nel massimo conto i problemi della nostra 
bilancia commerciale. Io non mi soffermo su 
questa questione per ragioni di brevità: la 
nostra posizione in materia si riassume nella 
richiesta, da noi ripetutamente formulata 
in termini precisi, di una diversa politica del 
commercio estero. Non è vero, infatti, che i1 
crescente deficit della nostra bilancia dei 
pagamenti sia una fatalità ineluttabile della 
nostra economia: non è altro che una conse- 
guenza di una determinata politica del com- 
mercio estero. Noi crediamo che la soluzione 
di questo problema non debba essere cercata 
assolutamente attraverso una compressione 
dei consumi, attraverso una degradazione 
del mercato interno, ma invece nell’anibito 
stesso del problema specifico, attraverso la 
realizzazione di una diversa politica di com- 
mercio estero, di una politica, anzitutto, di 
non discriminazione nel campo dei rapporti 
internazionali. E siamo lieti di constatare che 
questa nostra tesi favorevole all’abolizione 
di qualsiasi discriminazione nel campo degli 
scambi internazionali incomiricia ormai ad 
afyermarsi, incomincia ad essere esplicitamente 
accolta anche da oratori di altri settori della 
Camera. 

E non posso dimenticare - anche se 
debbo accennarvi solo di sfuggita - i l  pro- 
blema, anch’esso urgente ormai, di una rior- 
gaiiizzazione dell’I. R. I., come strumento 
di politica industriale democratica nelle 
mani del Governo. Anche qui si pub non es- 
sere d’accordo sulla proposta di legge che 
abbiamo presentato nella precedente legi- 
slatura e che ripresenteremo in questa Ca- 
mera; si può non essere d’accordo sulla 
parola, sul concetto di una nazionalizzazione, 
d’una effettiva naziolializzazione dell’I. R. I., 
anche se non v’è nulla di paradossale in questa 
espressione, che noi abbiamo adoperato, di 
nazioiializzazioiie dell’I. R. I., giacché oggi le 
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industrie dell’I. R. I. non sono delle indu- 
strie nazionalizzate: sono industrie in cui lo 
Stato h a  partecipazioni di maggioranza, sì, 
m a  che vengono gestite dallo Stato stesso 
coli criteri assolutamente privatistici, ed è 
quindi perfettamente legittimo parlare di 
nazionalizzazione dell’I. R. I. 

Comunque, si può iion essere d’accordo. 
Chi è contrario per principio alle iiazionaliz- 
zazioiii respingerà evideritement,e aiiche l’idea 
di mia iiaziciiializzazione dell’I. R. I. Si deve 
però essere d’arcordo siill’ebigenza di una 
riorganizzazioiie di questo fondamentale strii- 
meiitu della politica economica e iiidiistriale 
dello Stato che è l’I. R. I., su cui con tan ta  
empiezza e profondità si è soflermato ieri il 
nostro compagno Li Causi. 

Ora 1101 pensiamo che se non si accettano 
simili proposte, di carattere così limitato, 
coiicreto, ragionevole - che noi ci siamo sfor- 
zati di fare per avviciiiarci a!icora di più a 
quel piirito di incontro che riteniamo non 
solo possibile, ma necessario - la c1isoccup;r- 
zioiie di massa rimarra nella iiostra sncietà 
iicii i  come 1111 fatto patologico - chè lion si 
t ra t ta  di questo, anche se essa ha  i ca- 
ratteri allarmaliti, acuti, (li 1111 fenomei o 
patologico - ma rimarrà come iiiia riecesrità 
fisiologica del sistema ecoiiomico-sociale iii 
cui l’Italia vive oggi e che viciie sempre più 
consolidato dalla politica del Governo. 

È vero infatti che la disocciipazione di 
niassa di oltre 4 milioni e mezzo di lavoratori 
italiaiii è uii effetto di certe struiture, 6 iin 
Pffetto di caiise di portata storica. Perh iiiia 
volta che esso assume le proporzioni e i 
caratteri che oggi presenta in Italia, i1 feiici- 
mtmo dclla disocciipazioiic di massa diventa 
al tempo stusso una causa della permanenza 
di questo sistema, concorre a mantenere in 
pieno questo sistema e ad aggraveriie tut l i  1 

lati negativi. 
In direi che si pii0 oggi i*ffermare, siilla 

hasc dei fai t i ,  chr  la rlisocciipaziniie di masia, 
croiiica, del nostro pacsc è iin c.1enieiito 
rsseiiziale di questa cosi det ta  ‘(stabililà 1) 
che pcrsepue i1 Governn, yiacché è precisa- 
niciitc l’esistenza di uii così alto niimero d i  
(lisoccupati che, per ewmpio, pcrmt>ttt al 
Crov~rno di vantare tin altn livello di salari 
iirlm1riali, qiitllo piihhlicnto siille statistiche 
ufficicili, P di ignorare i1 fatto che i salari 
rcali sono di gran lunca inferiori proprio 
pcrché esiste questa disoccupazione di massa 
che gravemente incide sui salari nominali 
e siil bilanri familiari dei IaIoralori .  & l’esi- 
stenza di qiiesta disocciipazione d i  massa che 
permette al Governo di realizzare, senza 

dirlo, iina Trra e propria compressione df>i 
consumi, un vero proprio razionarnento 
dei coiisiinii. Quel razionamento dei consumi 
che l’onorrvole Malagodi deprecava l’altro 
giorno, considerandolo come una ipotesi per 
l’avvenire, è qualche rosa che di fatto 
esislp, su hasi di classe, nel nostro paese: 
non è razinriamenlo di carattere genwale, 
m a  razionamriito di carattere classista, a 
danno delle classi lavoratrici, realizzato a t -  
traverso una cnmpressione di consumi irnpo- 
s ta  a 4 milioni c mezzo di disocciipati. Ele- 
mento d i  stabilità di qiieqto vostro sistema 
è la disoccupazione di massa, in quanto fun- 
ziona coinp strumento di ricatto permanente 
da parte degli indiislriali, dei padroni, del 
Governo che agisce In nome dei padroni: 
ricatto peiqmanente nei confronti dei lavo- 
ratori occupati per cnstririgerli a subire il 
iupersfruttainerito, poiché vi è sempre qiiesta 
minaccia, dichiarata o non dichiarata, m a  
hpii conobciuta, che o si accetta quello che i1  
padrone impone oppure vi è i l  1icenziameIito; 
P licenziameiito significa quella disoccupazione 
che, come le statistiche dimostrano, pii6 
durare piii di uii anno o addirittura più di 
dieci anni, come avviene per una larga percen- 
tuale di lavoratori disoccupati nel nostro 
paese. E badate che (anche a questo rigilardo 
cito un dato, I’iiltimo) l’indagine siille forze 
di lavoro ci rivela la entità del supersfrutta- 
merito, che B il fenomeno che necessaria- 
merit(. ncccin1papna l’esistcnza di una disoc- 
ciipazione di massa così elevata: infatti 
risulta che i l  31, i  per cento dei lavoratori 
ncciipati, (li quei privilegiati (chiamiamoli 
così) lavoratori occupati di fronte alla massa 
d r i  4 milioni P mezzo di disoccupati, ha  lavo- 
rato oltre 48 orp nell’iiidustria e nell’agri- 
colfiira. Questo significa che, di fronte al 
milionc r 286 mila unità che non hanno 
lavorato ripmmeno uri’ora, vi è qiiest’alta per- 
ctntiiale di lavoratori che hanno lavorato 
per un niimero di ore siiperiore alle 48 e chtl 
sono dci veri e propri siipersfruttali. I diie fr- 
nomcni, qiiindi, s i  accompagnano e procedoiio 
paralleli: dicoccupazione e siip~rsfriittcimelt~). 
La disocciipazionf è uno degli strilmenti che 
permett e l’attiiazione della politica di super- 
sfru ttameiit o, la quale poi permette, attraver- 
so i1 fenomeno della disoccupazionp 111 agricol- 
tura, di mantenere la sovrapopolazione nelle 
campagne in iino stato di diffusa miseria, 
come fattore di immobilismo, come fattore 
che consente iri i m  certo senso di attenuare 
la gravit& del problema. Infatti, in quanto 
Questi lavoratori vengono mantenuti nello 
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essi non appaiono come disoccupati veri e 
propri con la stessa evidenza eion la quale 
appaiono e SI impongono all’attenzione del 
paese i disoccupati dell’industria. Qii indi, 
ripeto, questa disoccupazione di  massa, se 
non viene risolutamente affrontata P aggre- 
dita da tutte le parti, in t u t t i  i suoi aspetti. 
con t u t t i  gli striimmti efficaci, ad iin certo 
momento diventa, da effrtto di determinate 
struttiire, addirittura una caiisa, un fattore 
che concorre alla stabilità di quel sistema i 
cui effetti siil piano della miseria e della di- 
socciipazionr sono ormai largamente noti. 

Quindi, i1 fenomeno della disoccupazione 
è il banco di prova della politica sociale di 
questo Governo, il banco di prova della poli- 
tica sociale ed economica di qualsiasi governo 
italiano, appunto per la gravità, per la natura, 
per le cause del fenomeno che in questo 
mio intervento ho cercato di richiamare 
all’attenzione del Governo e della Camera. 

Purtroppo noi non abbiamo finora sen- 
tito, nelle parole del Presidente del Consiglio, 
nelle sue dichiarazioni programmatiche, nella 
sua esposizione finanziaria all’inizio di questa 
discussione, alcun accenno che il suo Governo 
intenda seriamente, concretamente affron- 
tare la prova di una lotta efficace contro 
la disoccupazione. Anzi, a questo riguardo 
vi è stato un passo, nelle dichiarazioni pro- 
grammatiche con cui l’onorevole Pella si è 
presentato come Presidente del Consiglio di 
fronte a questa Camera, che davvero mi ha 
peiiosamente colpito. Occupandosi di sfuggita, 
come sempre ha fatto davanti al Parlamento 
nella sua attività governativa, del problema 
della disoccupazione, l’onorevole Pella ha 
avuto il cattivo gusto di ironizzare siil disoc- 
cupato che lavora, su quel disoccupato che 
non aveva potuto presentarsi (così gli era 
stato riferito) alla Commissione di inchiesta 
sulla disoccupazione perché aveva da lavo- 
rare. Evidentemente l’onorevole Pella pensa 
che il disoccupato non debba lavorare. Se i1 
disoccupato trova da andare a scaricare un 
carretto al mercato o portare una valigia 
alla stazione, non ha il diritto di proclamarsi 
disoccupato. I1 disoccupato che per caso la- 
vora mezza giornata non è più un disoccupato. 
L’onorevole Pella ci fa sopra dell’ironia. 
L’onorevole Pella sorride troppo, anzi si è 
reso abbastanza famoso per il suo sorriso, 
che costituisce una delle principali differenze 
fra la sua personalità e quella del precedente 
Presidente del Consiglio. Però dobbiamo dire 
che sul dramma, sulla tragedia dei nostri 
disoccupati neppure all’onorevole Pella è 
lecito sorridere. Anche se l’onorevole Pella 

ha citato con sodisfazioiie la cifra di 1 mi- 
lioiie e 286 mila disoccupati totali, 10 570- 

gli0 sperare che in realtà, nel suo intimo, 
sinceramente, l’onorevole Pella stesso iion 
sia contento che ((soltanto)) 1 milione e 286 
mila disoccupati totali esistano riel nostro 
paese. Io voglio sperare, per il bene del 
nostro paese, che anche l’omrevole Pella sia 
allarmato da questa cifra. M a  sono i dati che 
ho riassunto e rapidamente elaborati prima, 
e che portano alla conclusione pruderiziale 
ed obiettiva dell’esistenza di oltre 4 milioiii 
e mezzo di disoccupati permanenti nel no- 
stro paese, quelli che ci servono per valutare 
l’entità del fenomeno. Dobbiamo tener conto 
dei dati di fatto, dobbiamo accertare che cosa 
è, a quanto ammonta, come si caratterizza 
questa disoccupazione; dobbiamo pure guar- 
dare in faccia la realtà se vogliamo stabilire 
l’efficacia o la non efficacia di una certa 
politica o di un’altra politica ai fini della 
soluzione del problema. 

Soltanto a questo scopo, allo scopo di 
esaminare i termini oggettivi del problema e 
di dare il mio modesto contributo a questa 
discussione, per portarla su un terreno più 
oggettivo e concreto, ho indicato questi 
dati ed ho raggiunto, come conclusione, 
quella cifra di 4 milioni e mezzo. Noli l’ho 
fatto certo per i1 gusto di goiifiare una cifra 
che, ripeto, già di per sé è tragica, allarmalite 
e tale che non credo possa essere motivo 
di sodisfazione per l’onorevole Pella. Ma, 
evidentemente, onorevoli colleghi, e concludo, 
non è soltanto delle parole che l’onorevole 
Pella vorrà dirci i i i  futuro sulla disoccupa- 
zione che noi potremo accontentarci. Non 
è soltanto un problema di sensibilità quello 
che noi poniamo; è esseiizialmeiite un pro- 
blema di azione di governo, di opera politica. 
I1 problema che noi poniamo è riassunto e 
specificato in quelle proposte che io ho poco 
fa brevemente illustrato: è il problema della 
realizzazione di una politica economica che 
sia la politica economica della Costituzione 
italiana. Perché, onorevoli colleghi , soltanto 
quando avremo intrapreso una lotta efficace, 
sxia e concreta contro la disoccupazione, 
contro questo gravissimo fenomeno della 
socictà italiana attuale, solo allora noi po- 
tremo dire senza vergogna che la Repubblica 
italiana è una repubblica fondata sul lavoro. 
( V i v i  applausi a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscrit- 
ti  a parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. 
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I1 primo è quello dell’onorevole Colitto: 

(( La Camera, 
nella imminenza della emanazione del 

preannunziato provvedimento, col quale do- 
vrebbe essere abolita l’imposta di negozia- 
zione e sostituita con un tributo sul capitale 
delle società, 

invita il Governo, 
a aisporre la qesenuione dal  pagamento di 

tale tributo per le Banche popolari coopera- 
tive nel decennio dall’atto della loro costi- 
tiizione )). 

L’onorevole Colitto ha  facoltà di svolgerlo. 
COLITTO. Iniziando la sua attività, il 

Governo, cui con fervido cuore auguriamo, 
nell’in teresse superiore del paese, ogni suc- 
cesso, presenterà a l  Parlamento alcuni disegni 
di legge, recanti nuovi provvedimenti di 
carattere fiscale. Di essi uno disporrebbe 
l’abolizione dell’imposta di negoziazione e la 
sua sostituzione con un tributo che, a quanto 
si afferma dalla stampa, con una aliquota 
oscillante fra lo 0,60 e lo 0,90 per cento, col- 
pirebbe con metodo aritmetico, senza alcun 
accertamento particolare o autonomo, capitali 
e riserve di ogni genere, risultanti dal bilancio 
delle società e, in genere, dalle persone giuri- 
diche. Anche gli utili sarebbero colpiti, quando 
superassero un determinato rapporto percen- 
tuale nei confronti del capitale investito. 
L’imposta sugli utili non avrebbe carattere di 
imposta di contingenza, ma solo dovrebbe 
costituire come un argine all’incentivo a man- 
tenere bassi in bilancio capitali e riserve. Sa- 
rebbero esenti gli utili fino a11’8 per centodel 
capitale più le riserve, e l’eventuale eccedenza 
sarebbe tassata con una  aliquota del 15-2(1 per 
cento. 

L’annunzio di questi propositi del Gover- 
no, data l’imprecisione e la discordanza delle 
notizie divulgate, ha  determinato, per vero, 
uno stato d’animo di viva perplessità negli 
ambienti interessati con conseguente ripercus- 
sione in tut to  il settore societario. Si è parlato 
perfino del sacrificio di fondamentali principi 
giuridici di fronte a considerazioni esclusiva- 
mente politiche. La s t rut tura  delle societa 
azionarie è frutto - si è rilevato - di una 
ormai secolare elaborazione legislativa, dot- 
trinale e pratica, che ha  portato alla deter- 
minazione di caratteristiche comuni anche sul 
piano internazionale, l’evoluzione dell’econo- 
mia moderna tendendo ineluttabilmente verso 
l’uniformità degli istituti giuridici, così come 
tende all’unificazione degli aspetti teorici e 
tecnici della produzione. 

Le preannunziate nuove norme in materia 
fiscale, ora si dice, quasi finiscono con lo scar- 
dinare, per finalità tributaria, appunto alcuni 
principi fondamentali della legislazione socie- 
taria. Ma di ciò a suo tempo, quando cioè i 
provvedimenti saranno nella loro definitiva 
stesura resi noti. Siamo certi che essi saranno 
adeguatamente ponderati e che non si dimen- 
ticherà che la materia tributaria deve ade- 
guarsi agli istituti giuridici, che non vanno 
modificati a i  propri fini con palese spropor- 
zione t ra  l’utile fiscale sperato ed il danno 
giuridico ed economico prodotto dal sovver- 
timen to. 

Mi piuce, per ora, solta,ito Yichiamare l’at- 
tenzione del Governo sulla necessità di dispor- 
re, nell’emanare i provvedime,iti di cui 
innanzi, un trattamento di favore per le 
banche popolari cooperative. 

I1 legislatore ha sempre fatto qualchc cosa 
per dette banche, e in genere per le cooperative. 

È noto che, proprio a proposito della 
imposta di negoziazione, con il decreto 
legislativo presidenziale 5 settembre 1947, 
n. 1173, e coli la legge 20 febbraio 1950,ii. 78, 
vennero escntate d a  cssa le azioni nominative 
delle banche popolari e delle società cooperati- 
ve nel deceliriio dall’atto della loro costitu- 
zione o fondazioiie, quando tali azioni aves- 
sero individualmente un valore nominale non 
superiore a lire mille e finché il capitale sociale 
non superasse i 3 milioni per le cooperative 
di ogni specie e i 10 milioni per le cooperative 
aventi per oggetto la costruzione di case 
popolari ed economiche; venne disposta l’ap- 
plicazioile dell’aliqiiota dell’l per cento alle 
azioni eflettivameritc trasferite delle società 
cooperative legalnieiite costituite, rette con i 
principi e COII le discipline della inutualità lie1 
decennio dall’al to della loro costituzione o 
fondazione, quando IC azioni avcssei’o indivi- 
dualmente 1111 valore riomiiiale superiore a 
lire mille e i1 capitale sociale superasse per le 
cooperative di ogiii specie i 3 milioni e per le 
cooperative aventi per oggetto la costruzione 
di case popolari ed economiche i 2 milioni; 
veline disposta per le azioni di società coope- 
rativc soggette ull’imposta di negoziazione 
nella misura normale l’applicazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 2 e 3 nella ta- 
riffa geiierale (allegato A al  decreto legisla- 
tivo presiderizialc 5 settembre 1947, n. 1173); 
venne disposta la iiduziorie ad  un  quarto, 
nel deceniiio dall’atto di costituzione, della 
imposta normale per le azioni e le obbliga- 
zioni di società cooperative per la costitu- 
zione e l’acquisto di case popolari ed econo- 
miche, delle società cooperative di credito e 
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delle società di mutuo soccorso, che si unifor- 
massero alle disposizioni dell’articolo 16 n. 8 
del regio decreto 28 aprile 1938, n. 1165, degli 
istituti autonomi per le case popolari, dei 
corpi morali legalmente riconosciuti aveiiti 
per fine esclusivo di compiere operazioni per 
case popolari, e delle società di beneficenza 
che senza alcuna mira di lucro provvedano 
agli alloggi per ricoverare i poveri a fitti mi- 
nimi; venne, iiifiiie, disposta per le azioni di 
società a forma cooperativa, in quanto siano 
soggette a imposta di iiegoziazione, l’applica- 
zione delle ~iorme dell’articolo 2 (allegato C )  
del decreto legislativo presidenziale 5 settem- 
bre 1947, li .  1173. 

Tali norme, per verità, noli hanno alle 
banche popcilari recato un grande aiuto. Le 
banche popolari cooperative, in quanto as- 
solvono ad una funzione bancaria ed hanno 
bisogno di fare appello ai soci per avere un 
capitale adeguato all’ammontare dei depositi 
raccolti, si costituiscono sempre con un capi- 
tale sensibilmente superiore ai 3 milioni. 
Esse, poi, vivono della fiducia e per la fiducia 
dei depositanti e soci, per cui, pur senza avere 
mire di lucro, devono preoccuparsi di com- 
pensare adeguatamente i propri sforzi in 
misura superiore al tasso ufficiale di sconto, 
specialmente ora che le norme emanate dalla 
Banca d’Italia, regolanti i rapporti con la 
clientela, non consentono trattamenti di 
favore per le operazioni richieste da soci, 
e non possono adattarsi alla definizione 
legale della mutualità, che regola e discipliiia 
tutte le esenzioni fiscali anche per il primo 
decennio della fondazione. Si pensi al limite 
nel dividendo, che non può superare l’iilte- 
resse legale ragguagliato al capitale effetti- 
vamente versato, al divieto di ripartu di 
riserve fra i soci durante la esistenza della 
società, alla destinazione del patrimonio 
sociale, dedotto solo il rimborso del capitale 
effettivamente versato, in caso di liquidazione, 
a fini di pubblica utilità, di cui competente a 
giudicare è l’amministrazioiie finanziaria. 

Eppure, delle banche popolari cooperative 
è stata sempre riconosciuta la utilità, quali 
istituti locali funzionanti in base a criteri di 
mutua cooperazione, per l’economia della zona 
in cui esse operano e per l’economia generale, 
data la mancanza di ogni proponiinellto 
strettamente egoistico, perché non dominate 
da interessi capitalistici ed amministrate 
da persone esercenti attività economiche di 
media e piccola importanza, di cui, quindi, 
conoscono le necessità. 

Di recente i1 governatore della Banca 
d’Italia diceva: u Voi, banche popolari, siete 

uno degli strumenti più importanti che nel 
campo creditizio possa e debba assolvere al 
compito di mantenere la stabilità monetaria. 
Siete strumento seaza sospetto e strumento 
di entusiasmo. Senza sospetto, perché voi 
non avete padroni: i vostri padroni so110 
l’interesse pubblico, l’interesse dell’economia 
dei luoghi dove voi agite, sicché veramente 
avete una nobile missione: quella di potervi 
considerare in ogni momeiito al servizio 
della collettività, ecc. )) Ed ancora: (( Voi, 
banche popolari, sapete che avete tutta la 
nostra simpatia, sia perché potete arrivare, 
con la vostra azione capillare, dove a noi è 
impossibile arrivare (direttamente, cioè, nel 
foriiire il sussidio del credito ad una miriade 
di imprese di medie e piccole dimeiisiorii), sia 
perché, come ho detto, non siete sospette di 
servire degli i,itorecsi noli coiifessabili)). 

E ricordo anche molto bene che l’attuale 
Prccideiilo del Coiisiglio ebbe eufuricameiite a 
defiiiire, altra volta, le banche popolari 
(( le gemme più fulgide iiella corona delle 
aziende di credito ». 

G ,  pertanto, opportuno che, in ottempe- 
ranza anche al disposto dell’articolo 45 della 
Costituzione, che riconosce la funzione sociale 
della. cooperazione ed impegna il legislatore 
a promuoverne ed a favorirne l’incremento, iii 
occasione della sostituzione dcll’imposto, di 
negoziazione con una imposta sii1 capitale e 
sul dividendo, siano dettate norme particolari 
pcr coiiseiitire alle banche popolari coope- 
rative qualche facilitaziorie abbastanza semi- 
bile nel primo decennio dalla fondazione. 

Ritengo che il provvedimenio da adottare 
nei confronti delle banche popolari sia la 
eseriziune dal pagameiito del tributo, quale 
che sia il loro capitale, aiiche se esse siano 
sciolte e ricostituitc, oppure trasformate o co- 
munque fatte rivivere sotto parveiize diverse. 

13 superfluo iii proposito anche rilevare 
che IC banche che trovansi in tali coiidiziorii 
sono relativamente poche, per cui la invocata 
esenzione lion inciderebbe che iii misura 
irrilevante sulle entrate che lo Stato va 
repereiido per il raggiungimento di partico- 
lari sue finalità. 

Nutro fiducia, pertanto, che i1 Governo 
accetti e la Camera approvi l’ordine del giorno 
da me presentato. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Angelucci 
Mario, Marabini, Reali e Cremaschi hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La !Camera, 
constatato che l’interpretazione data 

dalle competenti autorità sulla legge per le 
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pensioni di guerra - interpretazione che 
viene aid escludere dal beneficio i genitori 
di caduti che si trovano in particolari con- 
dizioni economiche - va a danno di conta- 
dini mezzadri e piccoli proprietari coltiva- 
tori diretti; 

consideiqato chie l’esclusione dal bene- 
ficio della pensione delle categoric sopra 
indicate offende la coscienza nazionale del 
popolo italiano e mette in condizioni d i  irife- 
riorità civile e morale una parte dei citta- 
dini italiani, 

invita il Governo 
n disporre affinché il beneficio delle pen- 
sioni di guerra sia esteso a tutti i genitori 
d i  caduti, siano essi mezzadri, o piccoli pro- 
prietari, anche se convivono in nuclei fami- 
liari che vivono del proprio lavoro n .  

L’onorevole Mario Aiigelucci h a  facoltà 
di svolgerlo. 

ANGELUCCI MARIO. Vorrei richiamare 
l’attenzione della Camera e del Governo sul 
problema enunciato dal mio ordine del giorno, 
ossia sull’esclusione dal beneficio della pen- 
sione di guerra dei genitori dei Caduti, siano 
essi contadini mezzadri o piccoli proprietari. 

Non so con quale interpretazione le auto- 
r i tà  competenti cercano di escludere dal bene- 
ficio questi genitori di Caduti, perché né 10 
spirito né la lettera della legge prevedono 
l’esclusione di queste categorie dal beneficio 
della pensione. 

L’articolo 7 2  della legge sulle pensioni di 
guerra 3 luglio 1950 stabilisce che (( la pen- 
sione di guerra spet ta  al padre del Caduto che 
abbia raggiunio i1 580 anno di eìà, oppure sia 
inabile a qualsiasi lavoro per infermità ascri- 
vibile alla prima categoria dell’annessa tabella 
A .  Nel caso di inabilità temporanea, si applica 
la norma del quarto comma, ecc. ». 

Vi è poi l’articolo 7 3  che specifica le esclu- 
sioni. In  esso si dice: (( Per la concessione della 
pensione di cui all’articolo precedente, occorre, 
in ogni caso, che al genitore siano venuti a 
mancare, a causa della morte del figlio, i 
necessari mezzi di sussistenza. Per determi- 
nare la mancanza dei necessari mezzi di sussi- 
stenza, si tiene conto del reddito di cui siano 
provvisti i coniugi e i figli conviventi, e si h a  
riguardo alle condizioni di età, sesso e salute 
dell’interessato e delle persone di famiglia vi- 
venti a SUO carico, nonché dell’aiuto venuto 
a mancare per la morte del figlio. Ove, a 
caws della morte del militare o del civile, i 
proventi dei genitori, collaterali ed assimilati, 
siano solo venuti a diminuire notevolmente, 
iii modo che i restanti proventi non bastino 

al loro sostentarnento, la pensione è congrua- 
mente ridott&. La riduzione non può mai su- 
perare la metà  della pensione. Si considera 
insufficiente al sostentamento un reddito 
complessivo inferiore alle lire 240 mila annue)). 

Quindi, secondo i1 predetto articolo 73,  
nemmeno quei genitori che non siano stati 
eccessivamente danneggiai i dalla morte del 
figlio sono csclusi dal beneficio della pensione, 
m a  per essi la  pensione viene ridotta alla metà. 
Vi è poi i1 riferimento all’articolo 72,  il quale 
parla di assegni di previdenza; quindi, l’asse- 
gno alimentare spet ta  a tu t t i  i genitori, siano 
essi mezzadri o piccoli Proprietari. 

Ma come viene interpretata questa norma 
dagli organi compctcnti ? Essa viene inter- 
pretata iiel senso che, quando un  genitore 
di un  Caduto in guerra conviva in un  nucleo 
familiare con altri figli e lavori più di sei 
ettari di terreno, egli viene escluso dalla 
pensione. 

Questa è una palese assurdità, in quanto 
come si fa a stabilire che sei ettari di terreno 
che vengano coltivati d a  un nucleo familiare 
danno un reddito di 240 mila lire annue ? 

Occorre distinguere i1 picculo contadino 
mezzadro dal piccolo proprietario coltivatore 
diretto, che p t i Ò  coltivare la terra in colli- 
na  o in montagna, la q u a b  a volte è insuffi- 
ciente per i1 mantenimento della famiglia. 

Poi, come si prendono le informazioni ? 
Chi fornisce al  Ministero le informazioni sulle 
condizioni economiche dell’in teressato ? Sono 
i carabinieri, che scrivono al Ministero dicen- 
do: il genitore delcaduto vive con gli altri 
figli e coltiva un appezzamento di terreno. 
Basta questo per escluderlo dalla pensione di 
guerra. 

Se voi pensate che la media (almeno nella 
mia regione, 1’Unibria) del guadagno giorna- 
liero di un membro attivo della famiglia colo- 
nica si aggira sulle 200 lire al giorno, e se noi 
teniamo conto del reddito che possono fornire 
le terre poste in collina o in montagna a queste 
povere famiglie di contadini, si deve doloro- 
samente constatare che questo reddito non 
assicura neppure i1 minimo indispensabile al 
loro sostentamento nel corso dell’anno. Riso- 
gna altresì tener conto che il reddito di questi 
piccoli mezzadri, di questi piccoli proprietari 
contadini è stato in questi ultimi tempi falci- 
diato dalla diminuzione dei prezzi dei prodotti 
agricoli in corrispondenza ai prezzi dei pro- 
dotti industriali, c dalla diminuzione del 
prezzo del bestiame. 

In definitiva, questi poveri contadini, ge- 
nitori di Caduti in guerra, vengono esclusi dal 
beneficio della pensione. Coloro infine che Pie- 
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scono ad  ottenerc la pensione, la ottengono 
in una misura talmente irrisoria che non può 
provvedere neppure a i  loro bisogni alimentari. 
Infatti, non è assolutamente concepibile che 
con 4 mila lire mensili questi pensionati possano 
affrontare le quotidiane esigenze alimentari. 
Quindi, lo Stato, attraverso pensioni di fame, 
non d à  alcun riconoscimento a l  sacrificio d i  
questi Caduti. Noi non dobbiamo dimenti- 
carci che la gran massa di coloro che hanno 
fatto la guerra sono tut t i  contadini o figli di 
contadini, e non è giusto che si debba non 
riconoscer loro questo beneficio. Lo Stato che 
noi chiamiamo borghese e capitalista, quando 
crede, impone i più duri sacrifici ai propri 
cittadini, crea l’atmosfera di guerra per rag- 
giungere determinati fini e fa appello al senso 
del dovere e del patriottismo degli uomini 
migliori della nazione, che sono i lavoratori. 

Ma, oltre a questo, vi sono ancora altre 
incongruenze e, poiché siamo in argonientc, 
vorrei denunciare qui alla Camera e all’opi- 
nione pubblica le inconcepibili lungaggini 
burocratiche che impediscono la sollecita 
definizione delle pratiche di pensione di 
g ~ i  erra. 

Mi riferisco non solo alle lungaggini buro- 
cratiche inerenti alla normale istruttoria delle 
pratiche che avviene a1 centro, ma anche agli 
altri numerevoli uffici che si interessano delle 
pratiche stesse, come, ad esempio, gli uffici pro- 
vinciali del tesoro, che, anche quando sono 
firmati i decreti di liquidazione delle pensioni, 
ritardano per mesi il pagamento delle stesse. 

avvenuto che molti aventi diiitto, e con i 
decreti di liquidazione della pensione già 
firmati da  mesi, non son potuti riuscire a 
percepire neppure la prima mensilità di pen- 
sione perché nel frattempo sono inorti. 

Come si spiega questo fat to  ? Si può spie- 
gare soltanto con la mancanza di personale, o 
col fatto che i vari servizi sono dislocati nei 
più disparati luoghi o col fatto che è intenzione 
del Governo di ritardare la definizione di 
queste pratiche per ragioni di bilancio ? Evi- 
dentemente l’onorevole Pella sarà preoccu- 
pato di non aumentare sensibilmente le spese 
per questi servizi e quindi si ritiene conve- 
niente ritardare l’esecuzione delle pratiche. 
Ma, onorevoli colleghi, se lo Stato, se il Go- 
verno i! preoccupato di gravare eccessivamen- 
te  i1 bilancio con una sollecita liquidazione 
delle pensioni, perché mai le conseguenze di 
una guerra sciagurata debbono solamente 
subirle coloro che sono stati costretti contro 
la loro volontà a parteciparvi ? La guerra 
indubbiamente ha  creato una situazione eco- 
nomica gravissima per il nostro paese, ma, 

onorevoli colleghi, bisognava pensarci prima: 
non bisogna far le guerre (e tanto meno guerre 
ingiuste), ma, una volta che si scatenano 
queste guerre contro la volontà del popolo, 
bisogna farne pagare i danni a coloro 
che hanno voluto la guerra per realizzare 
enormi profitti. 1 figli dei piccoli proprietari 
e dei mezzadri non sono andati volontari, ma 
li ha  costretti a partire per la guerra infame il 
fascismo, che non chiese davvero il permesso 
al popolo italiano per entrare in guerra. Solo 
un piccolo gruppo di gerarchi, che osannavano 
Mussolini e Hitler durante le parate, promet- 
tevano iedeltà alla patria fino alla morte; 
ma questi gerarchi sono tut t i  vivi e vegeti, ed 
alcuni siedono persino qui alla Camera, nono- 
stante quei loro giuramenti. 

Bisogna far pagare coloro che hanno rea- 
lizzato dei miliardi con la guerra; bisogna 
far pagare quei gruppi monopolistici che 
- mentre SI sta preparardo una  terza guerra 
mondiale - cercano di accaparrarsi le com- 
messe belliche americane, e corrispondere le 
pensioni di guerra ai genitori dei Caduti. 
Uiversaineiite, i vostri richiami allo spirito 
patriottico non saranno altro che un’ipocrisia 
ed una menzogna. I1 vero spirito patriottico 
;i manifesta riconoscendo concretamente i1 
sacrificio compiuto da  questi giovani. 

Non bisogna insabbiare queste pratiche 
nella fase istruttoria affidandosi alle informa- 
zioni fornite dai carabinieri. Questi disgra- 
ziati molte volte sono costretti ad  inoltrare 
ricorso alla Corte dei conti, la quale poi - 
basandosi sempre sulle informazioni dei cara- 
binieri - nega il diritto a pensione adducendo 
il motivo specioso delle buone condizioni 
economiche dei familiari del Caduto. Bisogna 
concedere la pensione di guerra a tut t i  i 
genitori di Caduti, siano essi mezzadri o 
piccoli proprietari, perché costoro apparten- 
gono ad  una categoria di onesti lavoratori 
che non sempre, con il proprio lavoro, rie- 
scono a sodisfare i bisogni più elementari 
della vita giornaliera. 

Inoltre - torno a ripeterlo - si t ra t ta  di 
un riconoscimento più morale che materiale, 
data I’esiguitd della pensione; tuttavia questo 
riconoscimento morale dovrebbe dimostrare 
che lo Stato non si dimentica dei propri figli, 
che ha mandato a morire lontano dai confini 
della patria. Si t ra t ta  di una cifra irrisoria, 
sufficiente appena per acquistare qualche 
sigaro; eppure molte volte si nega anchr 
questo sacrosanto diritto ! 

La legge sulle pensioni di guerra stabili- 
sce, inoltre, che l’interessato possa ripresen- 
tare una nuova domanda in seguito al muta- 
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mento delle condizioni economiche. Ebbene, 
sono tali le lungaggini burocratiche per l’eva- 
sione della domanda che molte volte l’in- 
teressato muore prima di aver avuto un cen- 
tesimo dallo Stato. 

Pertanto, con l’ordine del giorno di cui 
sono il primo firmatario invitiamo il Governo 
a disporre affinché il beneficio delle pensioni 
di guerra sia esteso a tutti i genitori di Ca- 
duti, siano essi mezzadri o piccoli proprietari. 
In tal modo il bilancio dello Stato non subirà 
un eccessivo onere. Oggi gli uomini di go- 
verno si preoccupano anche di alcune cen- 
tinaia di milioni di aggravi0 del bilancio. 
Ebbene, facciano pagare questi denari agli 
specula tori, indaghino cosa spendono certe 
categorie privilegiate d’Italia. Noi assistiamo 
a manifestazioni scandalose, come, ad esem- 
pio, le feste di palazzo Labia a Venezia e le 
notti di orgia a Biarritz, alle quali :parteci- 
pano membri della nobiltà italiana. Andate 
a vedere, signori del Governo, che cosa spen- 
dono quegli uomini in una notte di orgia! 
Togliete il denaro a questi sfruttatori del 
popolo e nemici della patria, e dateli a chl 
ha bisogno, ai genitori dei Caduti in guerra ! 
(Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Segue I’ordinp del giorno 
Biizzelli: 

(( La Camera, 
considerato che gli Enti comunali di 

assistenza si dibattono in una gravissima 
insufficienza di  mezzi finanziari, che rende 
impossibile lo svolgimento dei compiti assi- 
stenziali; 

ritenuto che la somma stanziata nel bi- 
lancio dello Stato risulta del tutto inade- 
guata alle finalità che si debbono raggiun- 
gere per espresso volere dell’articolo 38 della 
Costituzione; 

ritenuto, inoltre, che la addizionale 
E.C.A. del 5 per cento non giunge normal- 
mente agli E.C.A., ma si confonde nelle 
entrate generali dello Stato; 

considerato, infine, che, per effetto 
della situazione di crisi economica nella 
quale si trova il  nostro paese, sempre mag- 
giore risulta il numero degli indigenti biso- 
gnosi di assistenza; 

impegna i1 Governo 
10) ad aumentare lo stanziamento, nel 

bilancio dello Stato, della somima destinata 
all’assistenza in modo da assolvere dignito- 
samente questa importante funzione dello 
Stato; 

20) a rendere effettivamente operante 
per 1iì casea degli E.C.A. la apposita addi- 

zionale del 5 per cento, con impegno di non 
compiere falcidie sui contributi integrativi e 
su altre indennità già predisposte; 

30) a sollecitare la soluzione, anche in 
via legislativa, di tutti i problemi che riguar- 
idano i1 idiritto all’assistenza, come sancito 
dall’articolo 38 della Costituzione D. 

L’onorevule Buzzelli ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BUZZELLI. Brevemente tratteggerb con 
un sommario profilo le questioni che sono al 
fondo del mio ordine del giorno, il quale e 
rivolto a richiamare l’attenzione della Camera 
sulla gravissima, improrogabile situazione 111 

cui si dibattono gli enti comunali di assistenza 
e, quindi, tutt i  quei cittadini del nostro paescb 
che versano nella penosa condizione di esserc 
assistiti perché privi di una remunerazione o 
di iina fonte di ricchezza necessaria per il 
naturale sostentamento. La questione, come SI  

vede, si iiiserisce proprio in questa discussio- 
ne, che riguarda gli stanziamenti di denaro per 
le diverse attività dello Stato; ed è proprio al 
bilancio dello Stato che dobbiamo guartlarc 
per togliere via alcuni grossi inconvenienti 
(come, ad esempio, la riduzione da  8 miliardi 
a 3 miliardi e 700 milioni della maggiorazione’ 
assistenziale, di cui al il. 147 dello stato di 
previsioiie del Ministero dell’interno) che si 
registrano in questa materia, tenendo soprat- 
tutto conto di quanto la nostra Costituzioiirb 
stabilisce con la chiara norma dell’articulo 38. 

Ben sanno gli onorevoli colleghi che coil 
questa norma si e tradotto in obbligo di legge 
i1 principio dell’assistenza a tutt i  i bisognosi. 
(( Ogni cittadino inabile al lavoro - si legge 
nella Carta costituzionale - e sprovvisto dei 
mezzi necessari per vivere ha diritto a1 mante- 
nimento e all’assistenza sociale ». Trattasi, 
dunque, di un diritto del cittadino, che a 
tutt’oggi è apertamente violato con le dolorose 
conseguenze che ciascuno di noi può consta- 
tare in ogni parte della Repubblica. 

A meglio lumeggiare questo stato di COSP 

è intervenuta di recente la nota inchiesta sulla 
miseria, condotta da  una nostra Commissione 
parlamentare, la quale, riel rilevare dati e fatti 
davvero impressionanti che si annidaho tra gli 
strati più sofferenti del nostro popolo, ha PO- 
tiito stabilire che gli enti comunali di assisten- 
za si dibattono ovunque in una estrema 
insufficienza di mezzi che non consente loro 
di rendere in qualche modo sensibile l’opera 
assistenziale. (( Secondo la legge vigente - così 
si legge nelle considerazioni concliisive e 
nelle proposte della Commissione parlamen- 
tare -gli enti comunali di assistenza dovrebbe- 
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ro provvedere genericamentc a Ciilli coloro 
che per qualsiasi causa vengono a trovarsi in 
stato di bisogno. Ora, gli assistiti degli E. C. A. 
sono 2.570.000 e cioè il 5,50 per cento della 
popolazione. Per assisterli, almeno il 95 per 
cento degli E. C. A. non dispone di un soldo 
all’infuori del cosiddetto contributo integrativo 
dello Stato: e, questo essendo di circa 11 mi- 
liardi complessivi e comprendendo anche le 
spese generali, rimane al massimo a disposi- 
zione di ogni assistito la cospicua somma di 
lire 3 mila annue, pari a lire 250 mensili. 

Non v’è dubbio che anche in questo 
settore emerge evide-ite la colpa del Governo 

solo perché lesina l’ammontare degli 
stanziamenti per attività di così grande 
rilievo, ma anche perché non si preoccupa 
della organizzazione e del funzionamento, 
lasciando questi enti al loro destino, quasi 
essi rappresentino una . attività marginale 
e del tutto trascurabile. fi chiara la menta- 
lità che si intravede in questo modo di con- 
cepire le cose: anche qui la Carta costitu- 
zionale è affossata e balza alla meitte dei 
goveriianti il principio vecchio e nauseante 
della carità e della beneficenza, della umilia- 
zione e del tender la mano. Questa nientalith 
noi dobbiamo combattere perché essa 11011 ha  
niente a che vedere con lo Stato moderno 
e con il modo in cui deve essere regolata la 
nostra società secondo gli intendimenti del 
legislatore costituente; coiitro questa menta- 
lità superata, che determina una crisi generale 
profonda del nostro paese, hanno dato anchc 
ieri la dovuta rispostapiù di sei milioni di lavo- 
ratori italiani nell’imponente sciopero unitario. 

E la riprova di questo rilievo ce la offre 
ancora la stessa inchiesta sulla miseria, che 
non ha dimenticato di ricordare quel che 
avviene a proposito dell’addizionale del 5 
per cento disposta su una serie di tributi di- 
retti, che si chiama addizionale E. C. A. 
proprio per chiamare direttamente i contri- 
buenti ad alimentare un’opera di solida- 
rietà umana e per assicurare agli E. C. A. 
un provento diretto e autonomo; ma - come 
è detto sempre in quella inchiesta - il rica- 
vato dell’addizionale n o n  giunge affatto agli 
E. C. A. e finisce invece nel calderone gene- 
rale delle entrate dello Stato. 

La gravità di siffatta coiicezione si è fatto 
cura di rilevare il 20 giugno decorso - pochi 
giorni dopo la luminosa vittoria popolare 
nelle ultime elezioni e, quindi, in un clima 
che doveva e deve lasciar confidare in un 
mutamento di metodi governativi ed in un 
ritorno ai voleri delh Carta costituzionale - 
il consiglio direttivo della federazione pro- 

vi;iciale milaiiesc degli enti comunali di assi- 
steriza: di un complesso di enti, dunque, che 
riguarda una popolazioric di 2.500.228 abi- 
tanti, distribuiti in 245 comuni, quale è ap- 
punto quella della provincia di Milano, e 
riella quale, sebbene la disoccupazione regi- 
stri punte di 130 mila disoccupati perma- 
nenti ‘e certamente piii di 200 mila disoccu- 
pati parziali, soltanto 31.181 persone sono 
assistite dall’E. C .  A. di Milano (cioè dal 
ccnt,ro che assorbe il maggior quantitativo 
di popolazione della provincia), e 49.356 per- 
sone fruiscono dell’assistenza sanitaria gra- 
tuita del comune. I1 consiglio direttivo della 
federaziolie provi1:ciale milanese degli E. C. A. 
in quella seduta del 20 giugno ha approvato 
un ordine del giorno con cui si fa appello ai 
parlamentari della provincia perché si arrivi 
a rendere decisamente operante l’articolo 38 
della Costituzione; e questo appello è posto 
dopo avere rilevato che, in aperto contrasto 
con l’acuito stato di indigenza e con l’aumento 
del numero dei bisogriosi, ogni anno i contri- 
buti cusidetti integrativi subiscono notevoli 
falcidie ponendo gli E. C. A. nella condizione 
di non poter assolvere al proprio compito, 
e che a queste riduzioni dei mezzi fiiianziari 
si aggiunge la notificazione della riduzione 
di oltre il 50 per cento dell’iIidennita per il 
maggior trattamento assistenziale. 

Interpretando, quale deputato milanese, 
la chiara segnalazione degli E, C. A. della 
mia provincia e sicuro di toccare nel vivo 
una dolorosa piaga che investe tutto il 
nostro popolo, chiedo alla Camera di appro- 
vare il mio ordine del giorno iii modo da ot- 
tenere immediatamente il rispetto dell’arti- 
colo 38 della Costituzione e così maggiori 
stanziamenti per la vasta attività assisten- 
ziale, la esatta destinazione dei contributi 
integrativi E. C. A., la soppressione delle ri- 
duzioni delle indennità per il trattamento 
assistenziale e varie altre provvidenze da di- 
sporre sollecitamente e in sede legislativa per 
rendere efficiente il diritto del cittadino bi- 
sognoso a1 proprio manteiiimento e alla pro- 
pria assisteiiza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Baldassari 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
constatata la necessità inderogabile di 

far funzionare in maniera più rispondente 
agli interessi dello Stato e dei cittadini tutti 
i servizi delle pensioni di guerra, 

impegna il Governo 
n stanziare nel bilancio del presente esercizio 
la somma necessaria per la costruzione di un 
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cdirizio c a p ~ e  di conlt~ricw tutii gli uffici, ed 
i i  pi*ovved~i*e i n h i t o  tiil <ittesa rhe i1 nuovo 
edificio consentii di  i*ealizziwe integralmente 
g l i  scopi pci qua l i  vienc riconosciuta della 
massi ma u rge iiza lt1 c ost r u zi one de 11 ’ ed i fi ci o 
sksso)  (iffiiiché vengano eliminate tutte quel- 
ie lungaggini burocratiche che paralizzano 
u n  settore così importante dell’attività’ dello 
Stato, evitando grave danno a milioni di ci t -  
tadiiii f y i ì  i pii1 benemeriti D .  

IHa iacoltà di svolgerlo. 
BALDASSARI. A parte i1 fatto,  per altro 

molto importante, che le pensioni d i  giierra 
sono i u t t c  inadepiate a l l r  e s i g p i ~ z ~  minime 

del vivere civile P che. specialinflnte per le 
iiidiretie. I’ammontarc delle pensioni è ad- 
diriltiira iiiia irrisii)ne e iiii’elemosina, io sono 
d’avviso che non si debha procrastinare più 
oltre t i r i  a s e t t o  generale di tiitti i scrvixi, e 
considero intanto ind~rogabi le  la iiccesc;ità 
di costriiirr iin edificio la c ~ i i  ampiezza con- 
senta d i  installarvi tut t i  gli iiffici. 11 problema 
delle pensioni di guerra è certainente 11101i(~ 

vasto P sarebbe piierilc penqare che la solii- 
zioiip d i  (’q.jo possa dipendere dalla rnstrii- 
x1011e di i i i i  edificio. Con tale. coslriizitine. 
però. si eliminerebbero parecchi I ~ I C ~ I I V P -  

i i i r n t i  P n t i  trarrebbe vantaggio l o  Stato, 11 
qiialc cpeiide oggi cifre ip~rliolickie per fitt 1 

d i  locali privati dislocati ai quattro piirili 
cardinali di Roma (1 tiitti costruiti in maniera 
irrnzioiialc, per ciii la loro iitilizzazionc non 
conwi i i  P i i i i  ragionpvole rendimcliito del la- 
voro. .inch(> gli impiegati non devono la- 
vorare per lavorare, P cioè per raggiungere 
(in cprto iiiiinero d i  piiiiti al d i  sotto del qiialr) 
lo stipentlici mensile i:oii  prociirerchlie i i i i  

i ratt amcii 113 econnmico pressochP decent(.. 
i l  lavoro S I  deve s v o l p w  nel modo piii ar- 
monico puisihile; e a ciò si può giiingerr 
innanzili i i  t o  se gli uffici sono bene uhicati, 
siifricient cnioiiip vdsti t >  con\,cnirntPrnt~iiti. 
arreda t i .  

S o n  si dica clip l o  Stato noi1 piiò sostmere 
la spesa, clip io reclamo, perché maiicaiio i 

fondi ! Sietc. arrivati, signori del Governo, 
alla spoliazione di tiitii I contribiieiiti, ad 
eccczioiie ( l i  quei grossissimi calibri clic 
impoiigoiio d i spogliare i pirccjl:; avete creato 
1111 coiigcgiio fiscale at travcmn i1  qiialc fate 
pagare perfino quelle faniiglic che avrcJhberr) 
diritto at1 iiii’assistenza permanente; avete 
esteso IC tassazioni indirette fino a far pagar? 
l’aria che $ 1  respira; e poi, quando si tratta 
di sostenere una spesa per addivenire alia 
sistemazione di una branca che interessa mi- 
l i n r i i  d i  ci1 t a d i r i i .  P pai.licnlarmpiile cnlorn 

ai qiiali 1p vpcchic  classi dirigenti liaiino 
fallo subire t i i t t i  i tlaniii delle guwre volute. 
dai ricchi e combattute dai poveri, allora i l  

dcnaro 11011 sapete dove trovarlo ! Meno 
carri armati, meno aeroplani d a  guerra. 
meno cannoni, ed anche questo problema sargì 
facilinente risolto. 

Fer quanto concerne la seconda parte del 
mio ordine del giorno, e cioè la ricerca di pos- 
sibili accorgimenti per raggiungere la defini- 
zione delle pratiche di pensioni di guerra dimi- 
nuendo gli ostacoli che sussistono, mi limiterò 
a segnalare alcune questioni sulle quali inten- 
d o  richiamare l’attenzione del Governo e parti- 
colarmente del ministro del tesoro. Se passia- 
mo in rassegna le fasi attraverso le quali si 
raggiunge la definizione di una pratica di pen- 
sione di guerra, non si può non rilevare che 
nulla i! stato trascurato per mantenere in vita 
- ed anzi per irrobustirlo - il famoso (( Ucas 
(ufficio complicazioni affari semplici) sorto 
durante il fascismo. 

Una voce ul centro. Sarà stato lei il pre- 
sidente ! 

BALDASSARI. No, per essere president(> 
di quell’istituto bisognava essere una persona 
troppo poco intelligente. 

Chi h a  la disavventura, come multi di noi 
deputati, di sollecitare le pratiche di pensioni 
di guerra, sa che poche volte capita la fortuna 
di constatare che sono s ta t i  sufficienti Ire o 
quattro solleciti - sia pure a distanza di non 
pochi mesi l’uno dall’altro - per dare la notizia 
all’avente diritto che la pensione, chiesta da 
quattro, cinque o più anni, è stata  finalmente 
concessa. 

A questo punto, comunque, non è affatto 
detto che l’interessato possa cominciare a ri- 
scuotere, perché dalla da ta  in cui viene emesso 
i1 decreto coi quale è stata  concessa la pensio- 
ne alia da ta  in CUI l’interessato otterrà i1 
primo pagamento di quanto gli compete, se 
trascorrerà soltanto un annetto vu01 dire che 
tu t to  è andato bene, che non è stato com- 
messo alcun errore di conteggio. che è esatta 
la trascrizione delle generalità, che è giusta la 
decorrenza, ecc ; e ciò capita piuttosto rara- 
menìe. 

Se dovessi far conoscere a quest’Assemblea 
I’odissea cui hanno dovuto sottostare alcune 
centinaia di pratiche di cosiddetta difficile 
soluzione per le quali mi sono interessato in 
questi ultimi anni, non basterebbe un volume 
di qualche centinaio di pagine. 

Mi limiterò pertanto a segnalare, e nel 
modo più succinto, alcuni casi sui quali ri- 
chiamo l’attenzione di chi di dovere; e comin- 
cerò dal (( decreto negativo )) che, specialmente 
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in questi ultimi tempi, viene emesso con una 
larghezza da  far ritenere che non esista più 
un  briciolo di coscienza in chi con quell’atto 
decreta molto spesso la morte di un  cittadino 
che in conseguenza della guerra ha  irrimedia- 
bilmente perduto la salute e che potrebbe ri- 
manere in vita soltanto se potesse usufruirc 
della pensione. Con la notifica di un  decreto 
negativo, il destinatario che intende ricorrere 
alla Corte dei conti dovrebbe conoscere la 
necessità di allegare al ricorso il decreto nega- 
tivo che gli è stato notificato. Ma le istruzioni 
al riguardo non contengono tale indicazione, 
nonostante che ad  una mia interrogazione 
rivolta al ministro del tesoro 3 o 4 anni or 
sono sia s ta to  risposto, dal sottosegretario di 
Stato per le pensioni di guerra, che si sarebbe 
provveduto nel senso da me suggerito. 

E per questa lacuna, che può sembrare di 
trascurabile importanza, il ricorrente consta- 
terà che la sua pratica verrà presa in esame 
con u n  ritardo che il più delle volte si misura 
ad anni. 

In  materia di ricorsi alla Corte dei conti 
non è certamente soltanto la suddetta la 
causa per cui all’esito definitivo si giunge dopo 
lustri e perfino dopo decenni (e  quasi sempre, 
specialmente quando si tratta di casi sui quali 
si è pronunciata la commissione medica supe- 
riore negando la dipendenza dell’infermi tà 
da  fatto bellico, col risultato del rigetto del 
ricorso, anche se l’interessato ha  prodotto 
prove evidentissime dell’esistenza del fatto 
bellico). 

Molte saranno le cause di un ritardo dive- 
nuto ormai sistematico; quello che è certo, 
però, è che niilla si fa per modificare uno stato 
di cose così deplorevole ! 

Io, per esempio, sollecito da  anni l’esito 
di alcuni ricorsi e ricevo invariabilmente, un 
paio di volte l’anno, la seguente risposta: 
( ( tu t tora  in istruttoria presso la procura gene- 
rale ». 

Pub fare qualcosa l’onorevole ministro 
per ottenere che la Corte dei conti divenga 
un organismo più umano e, non dico dina- 
mico, ma almeno qualcosa di diverso da  quel- 
lo che è oggi, P cioé un dimenticatoio ? 

Ritengo altresì doveroso chiedere al mi- 
nistro l’emanazione di provvedimenti (senza 
perdere di vista che il provvedimento car- 
dine rimane quello di addivenire alla costru- 
zione, con la massima urgenza, dell’edificio 
per tu t t i  gli uffici delle pensioni di guerra) per 
snellire un lavoro che, così continuando, sem- 
bra ci abbia fatto arrestare all’età della pietra. 

Per  le (( dirette nuova guerra )) migliaia e 
migliaia di pratiche dormono il sonno noil 

certameiite dci giusti per diversi motivi, ed 
essenzialmente perché i distretti militari non 
inviano i fogli matricolari aggiornati e gli 
ospedali militari non inviano le cartelle ch- 
niche, nonostante i solleciti ripetuti più e piii 
volte nello spazio di anrii. 

Quanto sopra, in iina certa misura, si 
verifica anche per le (( indirette nuova guerra », 
ma per queste pensioni molli altri sono gli 
ostacoli pei quali la definizione si fa altenderc 
per anni ed anni. 

Vi sono delle vedove e dei genitori chc, a 
8 anili dalla fine della guerra, e a 10-12 anni 
dalla morte del loro congiunto, non percepi- 
scono nemmeno la pensione provvisoria: c 
ciò è semplicemeiite vergognoso ! 

Per molti di coloro i quali hanno olteiiuto 
la (( provvisoria D, magari da  5-6 anni, e quando 
potcva essere loro concessa senz’altro la 
(( definitiva », è divenuta una vcra e propria 
dannazione l’otteriimenlo degli arretrati. 

Conosco casi in cui l’invio da  parte di ~ i r i  

comiiiie del documento attestante che alla 
vedova od al genitore di un militare caduto 
non è stato corrisposto alcun sussidio o i l  
medesimo è stato corrisposto in iina determi- 
nata  misura, è stat« ripetuto 4-5 volte (e  ciò 
certamente nello spazio di alcuni anni): e 
quella povera vedova o quel povoro genitore 
attendono ancora gli arretrati. 

E, se per iina pratica di questo genere si 
arrivasse oggi - dico oggi - a togliere la ri- 
serva pel pagamento degli arretrati, credete, 
onorevoli colleghi, che gli aventi diritto pos- 
sano riscuotwe prima di 7-8 mesi o un anno ? 

Un altro c più grave aspetto dellatragedia 
delle pensioni di guerra è rappresentato dalla 
procedura per la concessione degli assegni di 
previdenza. 

Per questi assegni, i1 cui ammontare sii- 

pera quasi sempre quello della pensione, e 
che potrebbero essere corrisposi1 entro bre- 
vissimo tempo direttamente dagli uffici pro- 
vinciali del tesoro, perché l’accertamento 
delle condizioni di bisogno potrcbbc esser 
fatto agevolmente nella provincia in cui l’a- 
vente diritto risiede, l’opera degli uffici della 
direzione generale delle pensioni di guerra 
sembra vblta escliisivamente a giungere al 
pagamento dell’asspgno in parola più tardi 
che sia possibile. 

Siccome l’assegno di previdenza viene 
concesso ai vecchi, non 13 da escliidere che il 
ritardo sia il frutto di una speculaziorie sulla 
probabile eventualità che al momento in cui 
si giunge al pagamento l’interessato sia de- 
ceduto, e coli la speranza che egli lion abbia 
lasciatn credi o chc questi, per ao!i impaz- 
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zire - perché ciò potrebbe accadere stante le 
difficoltà burocratiche da superare - rinun- 
cino a far valere il diritto ad entrare in pos- 
sesso dell’eredità. 

Un altro punto sul quale non posso non 
soffermarmi è quello delle infruttuose solle- 
citazioni che tante volte ho rivolto ai ~ s e r -  
vizi dirette e indirette vecchia guerra D; il 
primo funzionante peggio del secondo, am- 
messo che ciò sia possibile ! 

Ed anche il disservizio di questo ramo va 
posto iii relazione alla insufficienza di locali 
e di personale, a tutto danno dei pensionati 
vecchi, molti dei quali cessano di vivere 
senza avere ottenuto quei quattro centesimi 
che hanno atteso per anni. 

E che dire del tempo impiegato per il 
passaggio di una pratica da un servizio ad 
un altro ? Anche per questa operazione tra- 
scorrono anni. 

Ed ora qualche parola su come funziona 
o,  meglio, su come non funziona la commis- 
sione medica superiore: per il giudizio sani- 
tario il più delle volte standardizzato - 
e ciò rappresenta una sciagura per coloro che 
non hanno potuto provare in maniera incon- 
trovertibile il diritto al riconoscimento della 
invalidità per causa di guerra - l’attesa di 
parecchi mesi, ed anche di un anno o due, 
rientra nella normalità. 

E che cosa accade quando viene trascritto 
un cognome od anche soltanto un nome 
non esattamente ? La correzione, per poter 
effettuare il pagamento, comporta un impiego 
di tempo che supera quasi sempre i 10-12 mesi. 

Altrettanto, e peggio, accade quando lo 
avente diritto, nell’attesa del certificato di 
iscrizione o di un ruolo di variazione, viene 
a morire; il modello 44 si fa attendere, spesso, 
fino a quando non sono morti anche gli eredi ! 
Un’altra lacuna da colmare è quella del ri- 
conoscimento della militarizzazione - agli 
effetti del diritto alla pensione di guerra - 
che è iiigiustamelite limitata a pochissimi sta- 
bilimenti ausiliari (forse soltanto a quelli 
che esistevano durante la guerra 1915-18) 
mentre per tutt i  gli altri - i più - si è trovato 
i1 pretesto che la militarizzazione aveva sol- 
tanto carattere disciplinare. Cosicché si veri- 
fica l’assurdità di un trattamento per cui 
una semplice negligenza porta alla severa 
punizione contemplata dal regolamento mi- 
litare mentre una infermità anche grave, o 
addirittura mortale, non dà  diritto alla pen- 
sione. 

Questi sono, in succii;to, e non certamente 
tutti,  i rilievi dettatimi da una certa espe- 
rienza che ho fatto in sette anni d’interessa- 

mento per tanta povera gente, verso la quale 
dovrebbe essere rivolta l’attenzione del Go- 
verno, non bastando affatto quella di onesti 
funzionari la cui capacità e buona volontà 
si arresta sempre diilanzi ad ostacoli che il 
Governo soltanto avrebbe la possibilità di 
rimuovere. 

PRESIDENTE. Prima di passare allo 
svolgimento degli altri ordini del giorno, 
comunico che, dato lo sviluppo superiore al 
previsto assunto da questa discussione, il 
Presidente della Camera, avendo anche con- 
sultato i rappresentanti dei gruppi che ha 
avuto la possibilità di convocare per questa 
mattina, si è reso conto che è impossibile 
nella giornata di oggi votare i tre bilanci 
attualmente in esame. Pertanto, si è deciso 
di continuare la discussione con un’unica 
seduta, con una breve interruzione, sì da 
esaurire tutt i  gli ordini del giorno nella gior- 
nata di oggi e affinché parlino per lo meno 
due dei relatori. I rimanenti relatori e i 
ministri dovrebbero parlare martedì e nella 
stessa giornata si dovrebbero poi avere gli 
iriterveiiti sui capitoli del bilancio e la vota- 
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge. 

Riprendiamo lo svolgimento degli ordini 
del giorno. 

Gli onorevoli Sabatini e Pastore hanno 
presentato il seguente: 

CC La (Camera, 
considerata l’opportunità di mantenere 

l’incremento cfostruttivo dlelle case (J.N.A.- 
Casa), 

impegna il Governo: 
io) a presentare entro sei mesi una nota 

di variazione della spesa del bilancio del te- 
soro, reintegrando nella spesa stessa i 7 mi- 
liardi di  riduzione di cui al capitolo n. 516; 

20) a mantenere alla gestione 1.N.A.- 
Casa la quota dei versamenti mensili nella mi- 
sura di 1.250.000.000 mensili )). 

L’onorevole Sabatini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SABATINI. La legge 28 febbraio 1949, 
relativa a provvedimenti per incrementare 
l’occupazione operaia, agevolando la costru- 
zione di case per i lavoratori, pone diretti 
oneri a carico dello Stato. E precisamente 
(articolo 5) un contributo uguale al 4,30 per 
cento del complesso dei contributi dovuti dai 
datori di lavoro e dai lavoratori, in aggiunta 
ad un altro contributo (articolo 22)  nella 
misura del 3,20 per cento del costo di ciascun 
alloggio costruito nel settennio di attuazione 
del piano di ricostruzione, fino all’importo 
massimo di lire 400 mila per vano. 
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L’articolo 25 di detta legge stabilisce che 
SU tali contributi lo Stato deve versare anti- 
cipatamente, a partire dall’esercizio 1948-49, 
per sette esercizi finanziari, una annualità di 
lire 15 miliardi. LO stesso articolo dispone 
che dall’esercizio 1952-53 la spesa relativa a 
tali annualità deve essere iscritta nello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro. 

Nello stato di previsione della spesa del- 
I’esercizio attuale, approvato dai Senato e in 
discussione alla Camera, ai capitolo 513 ri- 
sulta iscritta, per la sesta annualità a favore 
dell’I. N. A.-Casa, la somma di lire 8 miliardi, 
anziché di 15 miliardi. In una nota relativa 
al capitolo predetto si formula la riserva di 
provvedere all’assegnazione dell’importo della 
riduzione medesima nei successivi esercizi. 

Ciò, secondo me, è in aperto contrasto con 
la legge istitutiva dell’I. N. A.-Casa, che pre- 
vede espressamente quale debba essere I’im- 
porto delle annualità (15 miliardi di lire) e non 
può ovviamente che ripercuotersi in maniera 
sfavorevole sull’attuazione del piano di co- 
s truzione. 

Occorre perciò che intervenga un apposito 
emendamento, ma poiché il bilancio è già 
stato approvato dal Senato, io penserei che la 
Camera potrebbe prendere una decisione con- 
corde intesa a riportare lo stanziamento al 
voluto importo di 15 miliardi attraverso una 
prossima nota di variazione di bilancio. 

.Qualcuno si domanderà: ma come può lo 
stato di previsione dei bilanci modificare 
una legge ? Effettivamente mi sono posto an- 
che io questo quesito e ho cercato di vedere 
come questa modifica potesse essere at- 
tuata. 

Ho visto che nell’articolo 7 della legge di 
applicazione del bilancio, è stata introdotta 
una modifica che consente questo provvedi- 
mento. Infatti, questo articolo dice: le somme 
da iscrivere nello stato di previsione della 
spesa delle singole amministrazioni per l’eser- 
cizio finanziario 1953-54 in dipendenza di 
speciali disposizioni legislative restano sta- 
bilite nell’importo degli stanziamenti auto- 
rizzati con gli stati di previsione medesimi. 

Quindi quest’articolo 7 ,  in sostanza, modi- 
ficherebbe l’articolo della legge I. N. A.-Casa. 
Ora, noi non possiamo in una situazione di 
questo genere, soprattutto per la carenza di 
alloggi (vediamo quanta difficoltà nasce anche 
dal problema dello sblocco degli affitti) con- 
sentire che nello stanziamento del bilancio 
del tesoro si abbia una riduzione di 7 miliardi 
con la conseguenza di ulteriori riduzioni di 
costruzione delle case Fanfani. 

Se si tiene presente un altro fatto, che 
cioè le case Fanfani furono incrementate 
nella loro costruzione, Soprattutto nei primi 
tre anni, per la possibilità consentita alle 
aziende di anticipare i contributi attraverso 
dei piani che la gestione I. N. A.-Casa aveva 
la possibilità di applicare, noi siamo tenuti a 
considerare che nei primi anni abbiamo avuto 
un notevole sviluppo di costruzione di queste 
case, sviluppo che adesso va rallentandosi 
perché non si pub più ottenere il contributo. 
Se a questa situazione togliamo ancora i 
7 miliardi di contributo dello Stato, noi avremo 
uii ulteriore rallentamento di costruzioni in 
un momento in cui invece dovremo tendere 
ad aumentarle, Ed è anche nelle dichiarazioni 
recenti del programma del Governo che è 
stato affermato che vogliamo portare ad una 
maggiore costruzione di vani. 

Ora, la casa del lavoratore è un po’ come 
il salario, anzi, a volte, è più importante 
dello stesso salario. 

A Roma, ad esempio, abbiamo una situa- 
zione in cui il piano Fanfani ha già esaurito 
gli stanziamenti, ed abbiamo oltre 20 mila 
richieste per alloggi da parte di lavoratori che 
pagano i contributi di questo piano. Si pensi 
soltanto a1 settore statale: uno dei motivi di 
disagio di questa categoria è rappresentato 
anche dalla spesa dell’alloggio. I modesti 
stipendi statali non consentono di poter 
accedere ad alloggi che costano 20-25 mila lire 
e che incidono qualche volta addirittura 
per il 50 per cento dello stipendio. 

Quindi non possiamo lasciar passare questa 
modifica che è stata introdotta in un modo 
non molto chiaro, anche se nella nota posta 
nel bilancio è detto che si avranno paga 
menti del contributo stabilito in successivi 
esercizi. Ma K successivi esercizi vu01 dire 
ugualmente ridurre la costruzione di queste 
case. 

Quindi invito la Camera ad esprimere un 
voto -che non si concreta in un emendamento 
perché non debba riportarsi i1 bilancio ad una 
nuova approvazione del Senato - ma si con- 
creta in un ordine del giorno che impegna il 
Governo a provvedere, con una nota di 
variazione del bilancio, a riportare questi 
7 miliardi. 

Ma nell’ordine del giorno aggiungiamo 
qualche cosa di pih: nella spesa l’impe- 
gno del regolare versamento mensile di lire 
1.250.000.000. Qualcuno potrebbe dire: era 
necessario . porre queste affermazioni cosi 
categoriche, anche in cifre ? 

Io mi permetterei di dire che, mentre la 
Camera vota questi impegni di Governo in 
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questo senso, vi sia anche l’irnpc-gnn chc i)o!i 
vi sia i i i i  rallmtamento iici pagamenti niensli, 
in modo che anche se la nota di variazioni 
dovesse ritardare qiialchc mese, si possa 
egualmente evitare un rallentanicnto nei 
pagamenti e quindi nelle costruzioni. Questo 
è i1 significato di qucasto ordine del giorno che 
assume importanza dall’iinporlariza che la 
costruzione degli alloggi per i lavoratori 
h a  i-iel iioslro paese. 

PRESIDENTE.  L’onorevole Alpino ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La ICaImera, 
esaminati i bilmci finanziari e conside- 

rati lo sviluppo e i termini della pressione 
fiscale, come entità complessiva e come com- 
posizione qualitativa; 

confermata la necessità di conseguire ra- 
pidamente gli obiettivi sostanziali dell<L ri- 
forma fiscale; 

iiivitii i1 Govei no a pcrscguire : 
10) 1 i selezione e i1 rigoroso vonteni- 

mento della spesa statale, per rallrntare la 
pressione sullo strumento fiscale, onde questo 
p~ssr? - col necessario r ~ s p i r o  - correggere 
11 grave sqilibrio tra imposte dirette e indi- 
rette, alleviando o sopprimendo tra le ultime 
quelle più depressive della produzione e del 
consumo; 

201 i1 reale stabilimento, nel rispetto 
delle procedure promesse dalla riforma, di un 
clima di fiducia tia fisco e contribuenti, 

3”) la correzione delle manchevolezze 
tecniche e applicative dei trikuti esistenti e la 
sollecita liquidazione di qcelli straordinari; 

40) la corwzione della situazione crea- 
ta dalla legge 2 luglio 1932 nella finanza lo- 
cale, come avviamento a uno stretto coordina- 
mento perequativo e applicativo della stcs:;i 
con quella statale 1) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
ALPINO. La discussione delle entrate 

dello Stato offre campo a due essenziali 
ordini di considerazioni: sul piano generale, 
sull’entità della pressione fiscale complessiva 
e sui suoi effetti nella economia del paese; 
su un piano particolare, sulla composizione 
di quella pressione e sui risultati ottenuti e 
da  ottenersi dalla riforma fiscale. 

Sul primo punto, rilevo subito che, nella 
previsione dell’entrata, per quanto da  tempo 
si ammetta  che la pressione abbia raggiunto 
limiti invalicabili, si richiede allo strumento 
fiscale un nuovo ingente sforzo. Infatti, 
mentre si apporta al disavanzo effettivo una 
riduzione di 62 miliardi e si rilevano riduzioni 

degli aiuti americani di 70 miliardi, un minor 
gettito di tributi straordinari di 29 miliardi, si 
aumenta ancora la spesa effettiva di 21 mi- 
liardi, onde si deve chiedere un  incremento 
di circa 182 miliardi di gettito delle entrate 
fiscali ordinarie. 

Vi è poi l’incremento d a  attendersi, come 
ogni anno, allorché passiamo dalla previsione 
all’accertamento. 

Noto in proposito che, secondo quanto 
accennato dall’onorevole Pella a1 Senato, le 
previsioni per i tributi ordinari giA rappresen- 
tano un aumento di circa 89 miliardi sulle 
previsioni rettificate del 1952-53; e quindi 
non vorrei che i l  supero dei primi due mesi, 
rilevato dall’onorevole Sullo, ci inducesse 
all’ottimismo per l’intero esercizio. 

A mio avviso, le riserve potenziali insite 
nelle previsioni - come a1 solito prudenziali - 
andranno attenuandosi con il normalizzarsi 
deìi’azione fiscale e gli incrementi dovranno 
soprattutto affidarsi, se mai, a nuovi tributi. 

I1 relatore, nel calcolare che la finanza 
statale ed extra statale preleva annualmente 
circa 2.660 miliardi, configura un’incidenza 
tributaria di poco inferiore al 30 per cento sul 
reddito nazionale netto. Ma la deduzione più 
rappresentativa dal punto di vista economico 
si ha  sommando anche quanto gli enti pub- 
blici prelevano dal mercato del risparmio per 
finanziare quella quota delle loro spese che 
non è coperta da  entrate fiscali. In tal caso, 
si andrebbe certo al 36-37 per cento del reddito 
nazionale, e debbo esprimere la mia preoccu- 
pazione per un prelievo così ingente da  utiliz- 
zare per le vie pubbliche, con le inefficienze 
e le dispersioni che ben conosciamo. 

Passo ora alla composizione della pressione 
fiscale e ai risultati della riforma tributaria 
la quale, con le tre dichiarazioni annuali, 
deve considerarsi nel pieno della sua at tua-  
zione. 

I risultati vanno visti sotto il profilo di 
quelli che dovevano essere gli obiettivi esseii- 
ziali della riforma, e cioè: 10) migliore asset to 
tecnico e sociale del sistema fiscale, ossia 
correzione dell’eccessivo squilibrio tra im- 
poste dirette cd imposte indirette; 20) pere- 
qiiazione t ra  i contribuenti, nel senso di re- 
distribuire i carichi individuali in miglior 
proporzione coi1 le rispettive posizioni d i  
reddito e capacità contributiva. 

Sul primo pulito non mi pare che si siano 
fiiiora acquisiti risultati effettivi. Se si prende 
la semplice classifica amministrativa, cioè 
riassumendo come imposte dirette quelle 
nmmi,iistratp dallo rclativri. direzioae gcnc- 
rale, si ha che qiieite, già rappresentailti i1 
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24,66 per celito sul totale per l’wercizio 1938- 
i939, rappreseiiialio negli ultimi tre ewrcizi 
i1 16,65 per cento, il 16,78 per cento e il 16,82 
per cerito. Ri:petto al 1938-39, queste im- 
poste dimostrano una rivaliitazione pari a 
48 volte, mentre le imposte indirette sugli 
affari sono a 98 volte e quelle sui w!isumi 
sono a 60 volte. 

Se poi si prende la classifica rielaborata 
in rapporto alle incideme, si ha che le im- 
poste sul reddito e sii1 patrimonio rappre- 
veiitaiio il 31,7 per cento sul totale per l’escr- 
cizio 1938-39, il 25,96 per cento per l’e,er- 
cizio 1952-53 e il 23,79 per ceiito per i1 1953-54. 
Quanto dire che sono addirittura ii? d i scc ;~ .  
I1 che è perfettammte logico perché, mentre 
si cerca di aumciitare i1 gettito delle imposte 
dirette - e molto laboriosamente, i,; qliaiito 
qui i contribuerìti si battono tino per mio  a 
resistere - si aumentano massicciamelite tutte 
le altre, grazie anche all’is tituzioiie cli liuovi 
tributi, come l’imposta del 4 per cento s u i  
salari, che di fatto sono pienamente indiperi- 
denti dal reddito. 

Ora, questo si verifica perch6 il fisco deve 
fronteggiare le esigenze di filianzianie,ito 
dell’aumeiito massiccio e iiicessailte dolla 
spesa pubblica, deve Rrocurare mezzi co- 
munque, ovviamente per le vie di maggiore 
e più pronta produttività. La pressione della 
spesa non lascia sussistere quel clima di sta- 
bilita e di mcrnovrabilità, che sarebbe ii-(li- 
spensabile per uli’ordiliata e arniorlica wdi- 
itribuziorie del peso cc.niplessivo tra le diie 
grandi categorie di tributi. 

L’incremento da realizzarsi nei tributi di- 
retti dovrebbe consentire un processo di al- 
leviamento - e anche di selezione e soppres- 
.;ione - dei tributi iridiretti meno economici 
di gestiolie, o maggiormente depressivi della 
produzione, dello scambio e del comumo: 
ma ciò - è ormai ben chiaro, onorevoli colleghi 
- si verificherà solo qiiacdo ci si deciderà 
a bloccare la spesa pubblica, a contenerla e a 
deflazionarla, così da dare iiiia buona volta 
respiro allo strumento fiscale. 

Passiamo ora al problema della pei’eqiia- 
zione. Nessun dubbio che la legge di perc- 
quazione tributaria è stata bene impostata, 
in quarito intesa a spostare i rapporti sul 
piano della fiducia (salvo solu la prova iil 
contrario), creando (( le premesse per iina 
radicale riforma del costume e della coiidolta 
tanto dei contribuenti che del fisco ». SP- 
nonché l’obiettivo è stato assai presto frii- 
strato attraverso la prassi degli ufflci e i1 mal- 
vezzo di circolari che ixJ1i solo daiiLiu iatruzico- 
ni, ma anche interpretano e imiovano la legge. 

La tassazione siilla dichiarazione è valida, 
nell’esercizio di attivi1 à econoiniche, solo 
per i contribucnti che abbiaiio chicsto la tas- 
sazione in base a bilancio. In pratica, poi, 
vale sempre il solito accertamento del giro 
ci’af’fari e i1 solito computo con la percentuale 
mcdia di utili: cioè siamo sempre a una rile- 
vazioiie che non si adegua alle condizioni 
reali dei singoli contribuenti, pcPché il giro 
tl’afiari pub dare origine a risultati economici 
hen diversi. 

Ma vogliamo dalle aziende dichiarazioni e 
b i l ax i  sinceri ? Bisogna anzitutto rinnovare 
le norme fondamentali dell’imposta di ric- 
chezza mobile, che sori0 ancora sul piano del 
testo unico dcl 18’77, cioè di qiiando l’indu- 
stria era nell’iiifailzia e la tassazione mobiliare 
affatto secondaria. 

La nostra legislazione è su tal punto iiet- 
tamentc antiquata, rispetto all’evoluzione 
clell’tcoiioinia e della tecnica, che esigono oggi 
un  giro rapido degli ammortanieiiti, non sog- 
getti a bardature e anzi incoraggiati, nell’in- 
tercsse della modernizzaeione e dell’efficienza 
dell’apparato produttivo, dell’aumento della 
noitra capacità concorrenziale sui mercati 
Pftt>ri, dello sviliippu dcll’occupaziclne e del 
beiicsseri. Orbenc, voi sapete come la legge 
sia avara in qucsta rnatcria, sia tassando 
come realizzo ogni ammortamefito superante 
le qiiole fi~ca11, sia considerando come incre- 
mcntative tante spese aventi carattere di 
man iit~nzioiie. 

Un giudizio analogo va espresso circa le 
indeiinità di anziariita e licenziamento, i1 
cui accantonamento - finche non regolato i1 
versamento a1 fondo I. Tu’. A. - ha ora un 
irat  lamento precario: detraibile solo in base 
a provvedimenti di esenzione, che sono riii- 
nov,ili periodicaniehte. Nulla è concesso per 
!’accantonamento riguardante gli operai, se 
non investito in titoli di Stato. È evidente 
che qui dovrebbe cssere riconosciuta senza 
eccezioni la detraibilili, trattandosi di costi 
aziendali indiscutibili. 

Un punto nel quale la situazione è stata 
complicata e aggravata, con le solite circolari, 
è quello delle rivalutazioni per conguaglio 
monetario. I criteri assai meccanici per la 
rivaliitazione del (( irinnte merci )), oltre a 
iiriporre alle azieiide i1 compito oneroso se 
non impossibile di ricostruire e dimostrare 
le giacenze prebelliche, manifestano chiara- 
mente lo scopo di perseguire in ricchezze 
mobili incrementi puramente contabili, cioè 
dovuti alle mirtazioiii del metro monetario. 
C’è una diffusa incertezza nelle aziende - 
proprio per IC restrizioni e le insidie della 
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legge e delle circolari - nel procedere alltb 
rivalutazioni, che pu r  sono indispensabili per 
ricreare una aggiornata base contabile-am- 
ininistrativa delle a t t ivi tà  cconomiche. 

Mi pare che una più agile e comprensiva 
condotta del fisco, in questa sistemazione 
degli assetti azienda11 e n ~ 1  giudicare delle 
spese dediicibili, sarebbe nell‘iiiteresse del- 
l’economia, della sincerità dei bilanci e quindi 
rlel fisco stesso. 

Si dice che i1 successo della riforma sia par- 
ticolarmente dimostrato, sul piano sociale, 
dal ridursi delle posizioni tassate in ricchezza 
mobile e complementare, grazie al gioco dei 
minimi esenti. Io prendo con molte riserve 
la deduzione, perché non tanto restano esen- 
ta t i  i redditi minimi accertati (che, t ra t tan-  
dosi di minimi veri, sono poco frequenti anche 
nei ceti più modesti), m a  piuttosto coloro che 
con larga evasione riescono a mantenersi in 
quei minimi rispetto al fisco. Si ha  quindi 
un’ampia fascia di redditi, dell’ordiiie fino a 
parecchi milioni annui, che riesce a farsi 
accertare per qualche cent tiiciia d i  niigliaia 
cli lire, restando così eseiite oppure sul piano 
di tassazionc dei coiitribiienti più powri .  

Da ciò la sperequazione più evidente e 
criticata, perché nell’osservazione immediata 
di tu t t i ,  t ra  i lavoratori dipendenti con qualifi- 
ca impiegatizia (denunciati alla lira) e la 
massa dei titolari dei redditi incerti, di cui i 
primi conoscono abbastanza bene i maggiori 
guadagni e che vedono tassati con i loro 
imponibili o addirittura non tassati. Onde rni 
pare che, in considerazione di tale stato di 
cose, si dovrebbe alnieno abolire - e non 
solo sospendere - la norma di legge che stabi- 
lisce per i dipendenti l’obbligo d i  produrre la 
dichiarazione aziendale. L’effetto pratico non 
ci sarebbe, perché i1 fisco possiede ufficialmente 
i dati di controllo nei confronti dei lavoratori 
dipendenti, m a  occorre almeno sul piano mo- 
rale dare la sensazione che i cittadini non 
sono in posizioni troppo diverse dinanzi al 
fisco. 

I1 problema della perequazione, a mio 
avviso, non si risolve col fare nuove leggi e 
neppure con l’escogitare nuovi sistemi tecnici. 
fi invece problema di capacità di lavoro, di 
organizzazione degli uffici e di buone direttive. 
Si continua a premere sui già tassati, perché 
questo è più comodo, e poca cura si d à  a1 
reperimento degli evasori totali. Potrei citare 
u n  settore a Torino nel quale si hanno due 
dichiarazioni, mentra la guida telefonica 
elenca dodici ditte. Insomma, occorre prele- 
vare dalla massa del personale poco o punto 
utilizzato, per dare rincalzi ai quadri delle 

finanze, e soprattutto infondere uno spirito 
di giusta iniziativa. 

Vorrei ora sottolineare alcune situazioni 
specifiche, e comincerò dall’imposta straordi- 
naria progressiva sul patrimonio. 

Le cifre che ci h a  dato il relatore, sugli 
accertamenti e sugli incassi, sono sodisfacenti: 
m a  vi sono ancora moltissime posizioni che 
non si riesce a definire, specie laddove entrano 
i titoli azionari. .Le posizioni segnalate dallo 
schedario sono tardive ed errate, così da  dar  
luogo a contestazioni infinite, che i1 contri- 
buente non ha  modo di dirimere, essendo a lui 
accollata la prova del non avere i titoli e non 
accettandosi neppure gli estratti dei libri soci. 
Intanto è successo che, riferendosi le valuta- 
zioni tassabili ai corsi del primo trimestre 1947, 
il ritardo delle definizioni e le svalutazioni 
sopravvenute hanno aggravato la posizione 
dei contribuenti, che sovente non arrivano 
più a pagare l’imposta realizzando una quota 
del cespite. In molti casi questo è addirittura 
scomparso, per l’annullamento delle azioni a 
seguito dei dissesti delle società, e in tal caso 
sarebbe giusto arrivare ad un provvedimento 
di sgravio. 

Vi è un altro problema: essendo riferite 
a un  periodo anteriore e data  la manovrabilità 
delle azioni, molti contribuenti non poterono 
ricostruire con esattezza le loro posizioni in 
denuncia e ora si trovano in rischio di forti 
oneri aggiuntivi, per soprattasse e penalità. 
È vero che furono poi consentite le dichiara- 
zioni supplementari senza penalità, ma solo 
pochi - ben consigliati - seppero approfittarne. 
onde si renderebbe necessaria una sia pur limi- 
tata riapertura di tale concessione o un  condo- 
no di penalità o qualche equivalente istruzione 
equitativa agli uffici, per addivenire alla sol- 
lecita definizione di tu t te  le pratiche. 

VANONI, Ministro delle finanze. Cosa dob- 
biamo fare, quando due volte abbiamo offerto 
a i  contribuenti il salvagente, e molti non ne 
hanno approfittato ? 

ALPINO. Torna qui opportuno parlare 
del famoso schedario, sul quale si appuntano 
tante critiche, nelle intermittenti discussioni 
sulla nominativita azionaria. Se questa deve 
essere, sia almeno semplificata al massimo, 
portata alla s t rut tura  effettivamente neces- 
saria ai cuoi scopi essenziali. A tali scopi non 
è certo necessaria la rilevazione contiiiua delle 
innumerevoli variazioni, in gran par te  mi- 
nime: basterebbe una rilevazione unica an-  
nuale limitata. Cioè - secondo una mia vcc- 
chia proposta che mi risulta abbia avuto 
qualche eco alle finanze - limitarsi a censire 
le presenze all’assemblea ordinaria aniiii alc 
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della società, desunte da apposita dichiara- 
zione del notaio rogante in t,esta al verbale. 
In h l  modo sarebbero censiti gli azionisti mag- 
giori, che hanno veste imprenditoriale, e re- 
sterebbe esente la massa dei risparmiatori azio- 
nari, che non intervengono alle assemblee e che 
hanno veste di semplici obbligazionisti reali. 

Imposta sui fabbricati. In attesa della 
auspicata normalizzazione del settore edi- 
lizio sul piano reddituale, che è presupposto 
di quella fiscale, vi è da considerare la parti- 
colare situazione delle case in cui - per effetto 
di alloggi sbloccati resi liberi - si sviluppa man 
G o  un reddito misto di fitti bloccati e 
liberi. Non è giusto che questi ultimi siaiio 
acquisiti alla piena tassazione come quota 
reddituale propria e separata, quando i1 loro 
sopravvenire viene appena a ridurre la grave 
sperequazione esistente tra i fitti bloccati 
e gli oneri di manutenzione e amministrativi 
dell’iiitero fabbricato. Penso che questo po- 
trebbe essere oggetto di istruzioni, sul piano 
equitativo, del ministero. 

Imposta entrata in abbonamento. Qui si 
è gradualmente ridotta l’aliquota, aggior- 
nando però sistematicamente gli imponibili. 
Ora non si deve dimenticare che, per la stessa 
forma dell’esazioiie a conguaglio, non si ha 
una regolare rivalsa verso i clienti e pertanto 
in pratica questa imposta diventa un dupli- 
cato della ricchezza mobile. Se si fa il conto, 
ipotizzando un giro di affari esattamente ac- 
certato, si vede che 1’1 per cento su tale giro 
supera in genere l’incidenza della ricchezza 
mobile. Onde bisogna che nell’accertameiito 
dell’imponibile gli uffici non insistano sul 
giro di affari, ma si curino soprattutto di 
rispettare la capacità contributiva. 

Imposta sulle società. È questo il tema 
di attualità. Non abbiamo gli elementi dei 
disegni in preparazione e quindi non mi 
permetto di anticipare giudizi, né sul piano 
giuridico, per quanto riguarda l’azione contro 
l’utilizzo di forme aziendali previste dal co- 
dice, né sul piano economico per quanto 
riguarda gli effetti e le incidenze dei nuovi 
tributi. Vorrei solo dire questo. Si insiste - 
giustamente - sul tema delle società cosid- 
dette fittizie o di comodo, che cioè non hanno 
l’animus o la struttura sostanziale della so- 
cietà. Ebbene, invece dei soliti provvedi- 
menti punitivi involgenti altre società che 
funzionano veramente come tali e che pa- 
gano tutte le loro imposte (così da disturbare 
i1 settore forse più importante dell’economia), 
perché non risalire alla radice ed eventual- 
mente studiare la rimozione delle cause del 
fenomeno ? 

Sovente si è assunta la forma di società 
anonima, in passato, per avere la tassazione 
sul bilancio, che è la più favorevole; ma oggi 
ben.sappiamo che ciò non costituisce più una 
distinzione determinante. Soprattutto si i! 
assunta la forma anonima per evitare I’im- 
posta di successione, mediante un preordi- 
nato trasferimento delle azioni agli eredi. E 
qui è bene chiarire obiettivamente la situa- 
zione. 

Non tutti sanno che, per un valore da 500 
milioni in poi, l’imposta globale arriva al 
35 per cento e quella di successione arriva 
al 35 per cento per gli ascendenti e discen- 
denti in linea retta e a11’80 per cento per gli 
eredi del gruppo quinto. Si dirà che questo è 
lo scaglione massimo; ma oggi un modesto 
stabilimento industriale non vuole dire meno 
di un miliardo di valore, e il fisco, che per il 
passato tollerava uha verità fiscale inferiore 
alla realtà, propone oggi sovente valori anche 
superiori alla realtà. 

E allora come farà quell’erede che, su 
m a  azienda del valore di un miliardo, do- 
vesse pagare magari 600 milioni? Questi ci 
sono, ma incorporati in impianti fissi, crediti, 
scorte e magari giacenze invendute di pro- 
dotti; liquidare qualche attività vorrebbe 
dire cessare l’esercizio aziendale; liquidare 
il tutto - in quelle condizioni - vorrebbe dire 
forse neppure realizzare il tributo. Non resta 
quindi che offrire l’azienda allo Stato, perch6 
la passi aIl’1. R. .I., chiedendo i 400 milioni 
residui per vivere di rendita. 

Che il fenomeno risponda alla soluzione 
di questo problema è dimostrato anche da 
considerazioni territoriali: in zone agricole 
del mio Piemonte gli incassi degli uffici del 
registro sono rappresentati per oltre il 50 per 
cento da imposte di successione, mentre in 
zone industriali si arriva al 10-15 per cento. 
È un fatto che non si rilevano di frequente 
successioni di grosso importo, tanto che un 
senatore ha detto in un intervento che « i  
ricchi non muoiono mai 1). 

Io vorrei percib augurarmi che nella an- 
nunciata revisione delle imposte di registro, 
utilissima anche per il fisco negli atti tra vivi, 
perché aumenterà la circolazione dei beni e 
quindi il numero degli atti tassabili, si faccia 
posto a una decisa revisione pure per i tra- 
sferimenti a causa di morte. Con ciò, e soc- 
correndo una più attiva e attrezzata capacità 
del fisco in tema di tassazione dei bilanci, 
sarebbe rimosso l’incentivo alla formazione 
delle società. di comodo. 

Contenzioso. f3 opportuno che sia accele- 
rata la riforma, perché qui siamo SU un piano 
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assolutamente ant iquato,  bcn p«co dcmt - 
matico. Vi è un assoluto squi1,hrio di posi- 
zioni t r a  le parti, risalente a concc‘zioiii siipe- 
rate. Nelle commissioni i l  rappresent antbe del 
fisco resta anche dopo chc) è uscito i l  contri- 
buente; nelle comm!ssioni di seconda istanza 
la tutela del contribuente è assolutaineritc 
precaria; bisogna r i v ~ d p r ~  i l  principio tiel 
solve et repete: hisopiia che i1 coiitri1)iic‘ritp non 
cia privato - attraverso la miriaccia d ~ l l c  
penalità o anche solo della perdita della ratiz- 
zazioiie del tributo (così d a  doverlo anticipare 
tu t to)  - della sacrosanta libertà di non con- 
cordare e di poter ricorrere. E bisogna infinc 
che la finanza, qiialido deve rimborsare, dimo- 
stri iin minimo di piintiialilà e di diligenza; 
è inutile, i e  non anacronistico, rivolgere talili 
inviti ai contrihiienti se poi - qiiando tocca 
allo Stato - si creario ostacoli r ritardi chc 
equivalgoiio a una vera irisolvt1:iza. 

Finanza locale. S o n  occorre qui  ricordare 
come sia passata la legge 2 luglio 1852, e 
quali proteste, se non sollevazioni, abbia 
provocato nellc numerose categorie interes- 
sate. Essa comporta - per i l  numero delle 
voci, I P  aliquote e i sistemi - un peso gra- 
vissimo ed è una vera fortuna che, forse 
anche in vista degli eventi elettorali, la 
maggioranza dei comuni l’abbia applicata 
con notevole moderazione. 

In molti casi però la minaccia dell’appli- 
cazione della tariffa, con le note vessazioni e 
gli onerosi adempimenti, e servita ad  ottc- 
nere il consenso delle categorie alla moltipli- 
cazione degli imponibili di abbonamento; 
in altri casi poi la legge è servita a impian- 
tare una guerra contro i prodotti (( importati 1) 

da  altri comuni o contro gli esercizi locali, 
creando in quest’ultimo casu vere rendite 
di posizioni per gli esercizi dei comuni con- 
finanti. Il guaio è dunque che si può andare 
ben oltre gli inconvenienti e i danni finora 
sperimentati. 

Qui si t ra t ta  di addivenire di urgenza alla 
già promessa riforma ... di questa riforma. 
Occorre ridurre le voci, semplificare i sistemi 
e soprattutto imporre una certa uniformità 
applicativa: senza di che il paese continue- 
rebbe a spezzettarsi in tante repubblichette 
fiscali. Sarebbe bene che, per la seconda ri- 
forma, si tenesse molto conto delle informa- 
zioni e dei pareri dei direttori degli uffici 
imposte consumo delle maggiori città. 

Penso però che noi dobbiamo mirare a 
qualcosa di più importante anche se più 
lontano, a un obiettivo che è indispensabile 
rispetto a quella che è la prima aspirazione 
del pubblico in fatto di tributi: semplicità e 

comodità. Quiridi non solo uiiiforrriità di ac- 
certamento, ma anzi l’unione dell’imposta di 
famiglia alla complementare. nonché l’unionc 
dell’imposta comunale di consumo a quella 
sull’entrata, come addizionale. 

Questa unione, oltre a realizzare u n  mi- 
gliore assetto tecnico o una forte economia d i  
gestione, varrebbe pure ad  ottenere, cori la 
visibile dimostrazione del cumulo d l  inci- 
denza, una piti moderata imposizione com- 
plessiva. Ed B questo che imporla. In una 
economia amil ta  da tante rigidit&, conic è 
certamente la nostra, vi è un punto oltre i1 
quale tutto i1 carico fiscale - d i  qualunque 
natura  - tencle a riversarsi non solo sul si- 
stema dei costi m a  anche su quello dei prezzi. 
Ciò costituisce una minaccia in atto: sia alla 
tutela dei ceti consumatori meno abbienti, 
che è basilare premessa di una politica 
sociale, sia alla difesa monetaria, che è basi- 
lare premessa dell’efficienza e dell’ordinato 
progresso dell’attività economica. 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Madia, 
Endrich, Pozzo, Villelli, Xicosia, Almirante, 
Anfuso, Sponziello, Roberti e Calabrò hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera invita il Governo a studiare 
il modo come finanziare adeguatamente l’Ope- 
ra  nazionale mutilati e invalidi di guerra, met- 
tendo detto ente in condizioni di far fronte 
ai compiti di assistenza che ad esso sono de- 
mandati per legge )). 

Poiché non sono presenti, si intende che 
abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine del giorno Gennai Tnnietti 
Erisia: 

La Camera, 
rilevando dallo stato di previsione per 

l’esercizio finanziario 1935-54, l’esiguità della 
somma stanziata, in lire 500 milioni, al capi- 
tolo 300 del bilancio dell’Alto ‘Commissariato 
per l’igiene e la sanità, relativo alla cura de- 
gli infermi povcisi ricuperabili affetti da po- 
stumi di poliomielite, 

in considerazione del diffondersi d i  talci 
malattia e del conseguente aumento dei casi 
ad oggi denunciati, 

invita i1 Governo 
ad incrementare tale stanziamento di spesa 
con opportune note di variazione del bilancio 
dIi ;ipport;trsi nell’esercizio in corso )). 

La onorevole Gennai Tonietta Erisia ha 
facoltà di svolgerlo. 

GENNAI TONIETTI ERISIA. Tra le di- 
verse spese obbligatorie dello Stato è nota 
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quella determinata dalla legge 10 giugno 1940, 
n. 932, che attribuisce all’Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanità di provvedere diretta- 
mente  all’assistenza e alla cura degli infermi 
poveri, affetti da  postumi di poliomielite, a 
mezzo di appositi centri o di reparti all’uopo 
stabiliti. Per questa norma l’Alto Commissa- 
riato per l’igiene e la sanità assume a totale 
carico suo sia le spese di spedalità per la fisio- 
kinesiterapia e per gli interventi ortopedici, sia 
quelle relative alla fornitura, a l  rinnovamento 
ed alla manutenzione degli apparecchi orto- 
pedici, di cui necessita la massima parte degli 
infermi. Inoltre, allo scopo di assicurare cure 
adeguate e moderne e ridurre perciò al minimo 
la durata  e la spesa delle degenze, l’Alto Com- 
missariato provvede anche alla erogazione di 
contributi per integrare e perfezionare le 
attrezzature ospedaliere dei centri specializ- 
zati, essendo quelle attuali in gran parte insuffi- 
cien ti. 

La disponibilità fissata per l’adempimento 
di questi obblighi statali nell’esercizio finan- 
ziario testi. decorso al  capitolo 293 dello stato 
di previsione, in 500 milioni, è stata larga- 
mente superata per le necessità inerenti alla 
cura ed alla degenza degli infermi. L’esperienza 
tlell’anno decorso, durante il quale sono s ta t i  
assistili 4.000 ammalati, dimostra I’insuficien- 
;.,a dell’attuale stanziamento in altrettanti 
500 milioni come risulta dal capitolo 300 dello 
stato di previsione dell’esercizio finanziario 
1952-53. Tale stanziamento, in questi ultimi 
4 esercizi finanziari, si è mantenuto immutato, 
mentre, purtroppo, si sono quadruplicati il 
costo delle degenze ed il numero degli in- 
fermi da  curare. 

Sono inoltre aumentate le richieste di 
assistenza dopo che sono s ta te  rese note le 
grandi possibilità di ricupero con i mezzi 
moderni che la scienza indica. 

È noto inoltre, e tengo a sottolinearlo, il 
dilagare della poliomielite; ed è tristemente 
indicativa la cifra di 2.800 casi denunciati 
ad  oggi di fronte ai 1.800 dell’anno decorso 
alla stessa data. Mille ammalati in più sono 
qualche cosa e fanno prevedere che l’assistenza 
dovrà superare nei prossimi anni il numero di 
4.000 infermi. Non vogliamo drammatizzare, 
m a  è certo che la poliomielite va dilagando 
lentamente, scegliendo ora l’una ora l’altra 
regione e si traduce in un flagello per la vita 
nazionale. Come per altre disgrazie che hanno 
colpito il nostro paese si sono trovate imprevi- 
ste possibilità di spesa, così deve essere possi- 
bile provvedere per questa malattia che col- 
pisce l’infanzia. Si consideri che ogni anno 
migliaia di bambini sono colpiti dalla polio- 

rriielile. se oggi non avranno immediatamente 
le necessarie cure, domani saranno uomini 
che graveranno duramente sulla vita sociale 
del paese. La scienza moderna, la carità pa- 
ziente e generosa possono, d’altro canto, alme- 
no in parte sanare questo male: arti resi immo- 
bili dal male possono riacquistare possibilità 
di movimento, e il fanciullo che pareva desti- 
nato a vivere tu t t a  la vita in una carrozzella 
può alzarzi invece, può lavorare ed essere 
inserito domani nella società con dignità. 

La spesa di oggi è spesa produttiva di un  
bene per la società di domani e non rappre- 
senta un  passivo per lo Stato in quanto con- 
sentirà di recupcrare tante  unità umane altri- 
menti condannate a gravare sterilmente per 
t u t t a  la vita sulle scarse risorse dell’assistenza 
pubblica. 

Voglio sperare che nel corso del nuovo 
esercizio finanziario si determini un aumento 
nelle entrate previste, o una diminuzione di 
spesa, tanto che sia possibile adottare note di 
variazione al bilancio e, in questa possibilità, si 
tenga presente, t ra  le più estreme necessità, 
quella da  me segnalata. È destinata a sanare 
tante  infermità e ad  acquietare tante soffe- 
renze di genitori e di fanciulli innocenti. 
(App laus i ) .  

PRESIDENTE. La seduta è sospesa fino 
alle ore 15. 

( L a  seduta, sospesa alle 13,20, I? ripresa 
alle 1 5 ) .  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
D’ONOFRIO 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Del Vescovo 
e Troisi hanno presentato i1 segliente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
uditi i relatori a l  bilancio, e preso atto 

delle dichiarazioni del Governo circa la vo- 
lontà del medesimo di proseguire e d i  incre- 
mentare la propria azione intesa al  risana- 
mento economico e sociale delle zone depres- 
se del paese; 

rilevato, anche attraverso i contatti con- 
tinui con le caiegorie interessate, che la situa- 
zione delle zone depresse, confermando le 
conclusioni della recente inchiesta parla- 
mentare siilla miseria, risulta un fatto prin- 
cipalmente U i  ordine sociale, dovuto alle 
condizioni ambientali di carattere psicolo- 
gico, igienico-sanitario, morale, spirituale, 
di istruzione, ecc,, che non possono essere 
sanate solamente da provvidenze di carattere 
p LI r a m e n t e e con om i c o ; 
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sottolinea l’opportunità che gli enti pre- 
posti al risanamento della depressione meri- 
dionale, e primo fra tutti la Cassa per i1 Mez- 
zogiorno, orientino la loro azione in forma e 
con metodo idonei a dosare e proporzionare 
all’attuale massiccio intervento economico la 
cura e l’educazione dell’uomo, ravvisando in 
quest’opera di assistenza sociale la condizione 
indispensabile a che le provvidenze econo- 
miche, tendenti alla rivalutazione delle capa- 
cità produttive del Mezzogiorno, risultino du- 
revolmente produttive e quindi veramente 
lievitatrici della rinascita meridionale. 

Preso atto delle benemerenze della Cas- 
sa per il Mezzogiorno, tesa con ritmo sempre 
più serrato ad elevare le condizioni di vita 
nelle zone affidatele, 

esprime i1 voto che alle attività di rina- 
scita economica sia intimamente unita quella 
della cura dell’uomo attraverso una intensi- 
ficazione del seivizio sociale, allo scopo di 
favorire e di promuovere l’elevazione del li- 
vello civile delle genti meiidionali e di trarre 
all’occorrenza, dalla esperienza dei contatti 
umani posti in essere da tale servizio, la in- 
dividuazione delle diverse situazioni sociali 
meritevoli di interventi differenziati di forme 
assistenziali )). 

L’onorevole Del Vescovo ha facoltà di 
svolgerlo. 

DEL VESCOVO. L’ordine del giorno, che 
con i1 collega Troisi ho avuto l’onore di pre- 
sentare, si riferisce ai bisogni della rinascita 
economica e sociale delle zone depresse del 
paese, e intende raccomandare al Governo, e 
al ministro Campilli in particolare, l’oppor- 
tunità che l’intervento economico, in atto con 
la Cassa per il Mezzogiorno, venga dosato ed 
integrato con l’assistenza sociale. 

Si domanda, puramente e semplicemerite, 
che tra le opere straordinarie che la Cassa è 
chiamata a finanziare siano presenti, accanto 
alle strade, alle linee elettriche, alle bonifiche, 
ecc., anche quelle opere aventi ad oggetto non 
la materia, ma gli uomini; in altre parole, 
come è detto nell’ordine del giorno, si doman- 
da ((una intensificazione dei servizi di assi- 
stenza sociale ». Ciò nella lettera e nello spi- 
rito dell’articolo i della legge istitutiva della 
Cassa, che si riferisce (( ad opere straordinarie 
dirette in modo specifico al  progresso econo- 
mico e sociale del Mezzogiorno ». 

L’assistenza sociale mi sembra un’opera 
invero e cospicuamente straordinaria, meri- 
tevole di ogni interessamento da parte del 
Governo. 

AI terzo anno di vita della Cassa per il 
Mezzogiorno, ci è lecito infatti avvertire un 
certo divario fra le opere invero imponenti 
e lo stato sociale della depressione meridionale. 
La quale depressione, proprio in presenza del- 
l’attuale massiccio intervento della Cassa, 
vieppiù chiaramente va appalesaiidosi come 
un fatto essenzialmente d’ordine sociale, assai 
prima ancora che d’ordine puramente e sem- 
plicemente economico. 

Non è a caso che l’ordine del giorno si ri- 
chiama alle conclusioni della recente inchiesta 
parlamentare sulla miseria. 

E, in effetti, a che serve finanziare un’ac- 
quedotto, elettrificare una fei-rovia, boiiificare 
un comprensorio, compiere insomma tut ta  
l’imponentissima azione di elargizione e di 
assistenza di nudo carattere economico, se 
a questa non vi sarà i1 riscontro di una riva- 
lutazione sociale che risvegli ed educhi le 
energie addormentate del Mezzogiorno ? Che 
giova avere una bella strada asfaltata, se la 
gente che dovrà percorrerla è ancora per il 
40 per cento analfabeta, psicologicamente 
arretrata, incapace di valutare e di apprez- 
zare lo sforzo finanziario di cui è oggetto i1 
Mezzogiorno, da secoli al gradino più infimo 
della partecipazione alla vita civica, e domi- 
nato dal padroname, il feudatario ieri e i 
capetti locali oggi, senza l’ombra di quella 
autonomia di giudizio che è la salvaguardia 
e il presupposto di una autentica demo- 
crazia ? 

Noi ci illudiamo di aver fatto quanto dove- 
vamo consentendo - con la Cassa - che il 
Mezzogiorno, come ho sentito dire da alcuni 
solenni economisti, entrasse nella sua fase di 
(( preindustrializzazione 1); ma non avremo 
preindustrializzato un bel niente se, per occu- 
parci delle cose (strade, ponti, ecc.), avremo 
trascurato gli uomini. I quali uomini, termi- 
nato il dodicennio della Cassa, saranno rego- 
larissimamente allo stesso punto di partenza, 
se nel frattempo non li avremo portati a ca- 
pire, a volere, ad attuare la loro libertà dal 
bisogno e dalla ignoranza, se non avremo 
affiancato l’assistenza economica con I’assi- 
stenza sociale, se, in una parola, noil avremo 
cercato di colmare il punto pi.si pericoloso 
della depressione meridionale: quello che è 
rappresentato dalle condizioni psicologiche, 
e che in termini sociali si traduce in mancanza 
di asili, di scuole elementari professionali, di 
ospedali, di ambulatori, di dispensari, di pa- 
tronati e segretariati del popolo, di tutte 
quelle istituzioni, insomma, che per se sole 
denunciano il grado e il livello della civiltà 
di un popolo. 
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Di fronte alla mancanza di queste indi- 
spensabili provvidenze, c’è da chiedersi sc 
non sarà illusoria la speranza della rinascita 
del Mezzogiorno, dal momento che, sulla 
scena sociale della vita italiana, corriamo il 
rischio di allestire con la Cassa un ottimo 
scenario trascurando di istruire gli attori. 
Noto per inciso che mi sembra senz’altro 
un’ironia la preoccupazione dell’articolo 1 
della legge sulla Cassa che annovera frale 
di lei cure « l e  opere di interesse turistico ». 
Che turismo volete fare, mentre nei paesi 
del sud vi sono diecine di migliaia di bambini 
che crescono come animaletti e migliaia di 
maestri senza cattedra (cioè senza pane), perché 
le scuole si costruiscono col contagocce ? 

Onorevoli colleghi, è stato autorevolmente 
da sociologhi e da economisti più volte af- 
fermalo che è fondamentale, nelle aree de- 
presse del Mezzogiorno, creare, in una con 
gli interventi massivi che si effettuano nel 
campo delle opere pubbliche, le altre condi- 
zioni per l’evoluzione della vita produttiva 
e sociale di queste regioni; trascurare un solo 
fattore, in un processo che ha bisogno della 
partecipazione concomi tante e simultanea 
di pih elementi, significa determinare risul- 
tati commisurati a tale fattore limite, rcn- 
dendo quindi in gran parte inutili gli sforzi 
compiuti in tutti gli altri campi. 

I1 nostro ordine del giorno ha inteso porre 
l’accento su di un fattore che è stato sempre 
trascura to quasi completamente nell’azi one 
meridionalistica, ma che rappresenta invece 
il centro motore di tutte le attività e valorizza 
lutti gli altri mezzi di produzione e di scam- 
bio: questo è il fattore umano. L’uomo è, di 
norma, il risultato dell’ambiente in cui vive: 
nelle aree depresse egli ha concezione della 
vita e modo di vedere, mentalità, livello 
culturale, capacità professionali, determinati 
dalla situazione anormale in cui la sua esi- 
stenza trascorre ed adeguati alle esigenze 
di quel tipo di attività e di quella struttura 
sociale che l’ambiente consente. La cura 
d’urto che, per efietto dei notevoli interventi 
previsti, va di colpo attuandosi nell’ambien te 
delle aree depresse, può determinare ulteriori 
disorientamenti e ancor più gravi squilibri 
nella compagine sociale delle regioni oggetto 
di intervento. Basterà qui, a conferma, citare 
la complessità. delle reazioni, assolutamente 
impreviste, che si vanno delineando tra le 
masse contadine delle zone di riforma stral- 
cio, dato il ritmo dell’azione, per altro verso 
lodevolissma, che non ha permesso un’ade- 
guata preparazione umana del processo della 
riforma. 

È su queste considerazioni, appunto, che 
l’ordine del giorno presentato sottolinea come 
pregiudiziale, per la buona riuscita di una 
polilica di lievitazione delle aree depresse, 
intervenire immediatamente ed in maniera 
appropriata sull’uomo. 

Io mi rendo conto che un programma di 
interventi che possa sodisfare tutte le esi- 
genze è cosa assai complessa e difficile, anche 
per I’assoluta mancanza di precedenti in 
materia; e probabilmente occorrerà che l’uf- 
ficio studi della Cassa per il Mezzogiorno si 
rassegni ad affrontare in maniera sistematica 
l’argomento, ad acquisire e a selezionarc 
quanto finora è stato fatto in vari paesi in 
questo settore di attività, ad integrare con 
idee nuove e con proposte di nuovi prov- 
vedimenti questa materia. D’altra parte io 
non intendo minimamente accusare la Cassa 
di non aver fatto niente in questo settore, 
anche se l’azione è stata - a mio sommesso 
parere - o franinientaria o sporadica. 

Epperò l’ordine del giorno tende a far 
sì che la Cassa per il Mezzogiorno, congiun- 
tamente a tutti gli enti che le fanno capo, 
inizi per ora una sistematica ed organica serie 
di contatti umani, attraverso assistenti ed 
agenti sociali, essendo evidente che l’assisten- 
tat0 sociale costituisce un primo passo per 
tutte le ulteriori forme di ausilio e di sostegno 
alle popolazioni delle zone depresse. Nuclei 
di tali assistenti sociali dovrebbero essere 
utilizzati da tutti gli enti che svolgono azione 
nel Mezzogiorno, ivi inclusi anche i consorzi 
di bonifica e gli altri enti similari. 

È lecito attendersi da questi contatti 
umani, non soltanto un contributo notevo- 
lissimo aIl’educazione delle masse, ma - come 
suggerisce l’ordine del giorno - anche la in- 
dividuazione delle diverse situazioni sociali 
meritevoli di forme differenziate di assistenza 
sociale, ad esempio determinate forme di 
protezione e di educazione dell’infanzia, cen- 
tri di cultura popolare, scuole differenziate, 
assistenza economica a determinate categorie 
depresse, incremento alla vita associa tiva 
mediante l’organizzazione degli svaghi e del 
tempo libero, istituzione di scuole profes- 
sionali, di centri artigianali e così via. 

L’attuale sforzo economico del paese, 
111 atto con la Cassa per i1 Mezzogiorno, deve 
avere quella portata storica che legittima- 
mente ci attendiamo nel senso del migliora- 
mento del tenore generale di vita del Mez- 
zogiorno. Tradotta in termini sociali, la 
presenza e l’azione della Cassa non devo 
significare soltanto, e semplicemente, aumente 
di lavoro, per t i i t t i ,  per tecnici. per operai 
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~pecial izmli  P rriaiiovd1ai:za gtxLlc rLca, 11‘ I’ 
artigiani, per contadini: doride maggiore 
possihililà di co!locai:ieiito dei prodotti h i l i  

e di prestazioni di lavoro, c cioè n iag ior i  
possibilità d i  guadagiio e perciò di spendcnrc, 
ossia maggiori consiiini ed incremento (lei 
mercati. Del che iiiduhbiaineiite avranno a 
giovarsi tiitti i ceti social1 e forse 111 un primo 
lempo più quelli de1 nord che i ceti del siid. 
Ma ùeve sigiiificare specialmente gettar. IC 
basi economiche, gli strumenti, i mezzi niaic- 
riali, I P  premesse t ccnichc, i i~sr~iiinia,  per 
quella che è definita (( la bonifica soci al^ 1)) 

ossia i1 risveglio, l’ediicazioiie, i1 recupero e la 
valorizzaziorie di masse fin troppa appiat i i i  c 
tlall’arretratezza ecoiiomica f’ dai clarini so- 
ciali del pauperisiiio. 

Perciò l’ordiiie dei giorno doinantla che 
al cospiciio tlrciiagio delle risoi’se fiiiaiizia- 
rip, clir la lrgge stilla Gassa per la prxria 
volta ccinceritra nelle zone dtpriyst, c u m -  
apoiicla la elevaxioiic del tenore di vita e de! 
livello civico, sanitario, economico c pro- 
fessionale tlrllc masse interessate, IC qiiali 
sono i1 nostro attuale serliatoio d i  cliiergii, (1 

coiiie tali i1 più allo potenziale di  cui l’lialia 
disponga per l’aiimento del reddlto iiazionalc. 
Ed in qiiaiito tali, durique, più chci inai 
bisognose di esserp guidatc. ed avviate. se- 
condo accertate ed istruite attiliidini, al 
prodiit tivo impiego delle loro energie. 

I n  la1 senso a me sembra che, i11 sosturiza, 
i l  nostro ordinc del giorno tentla ad 1111 po- 
teriz!amento della Cassa. L’accertanicnio, 
infalli, dei  biiogrii sociali del M~zzopicico. 
operato dagli agenti sociali, ed i1 loro porli 
I i1 re 1 i( zio ii r d i retta co 11 1 ’am b i en 1 e i iiiiiietl I a t o. 
familiare, di lavoro e sociale i17 geiicrr, dr~lle 
inasse m m d i o n d i ,  non potranno non ri,ol- 
versi in u n  cciiicreio e sostanziale coiitril)iito 
alla efficacia tli~lla Cassa, 111 quaiiir: Icciio ci 
è a t t~ i iderc i  i1 trapasso alla sollccitazioiie di 
spmpre nuove e più intonate p ro~v ide i~zc ,  
da 1111 lato, c alla rimozionp (!rill’meizia, 
dall’alt ro: coiitribuendo 111 tal modo all’avvio 
verso le coridizioni i d d i  per i i i i  sano pro- 
gresso economico del Mczzogioriio, che i 

provvcdirnenti dall’alto riccrcherariiio invaiio 
se non vi saraiiiio al liasso energie ri~vegirate 
e preparate. 

Oltre tutto, per non uscire dai nudi lermiiii 
econclniici, ciò potrà  significare puramwi e 
e semplicemeiite la ricerca di uii sempre Iniiior 
(( costo I), sociale ed economico, dello svilupp« 
del Mezzogi~r~io,  rapporiaridolo a l  capitali. 
umano di cui dispone ed ai iiiezzi finanziari 
della Cassa, e studiando gli accorgiincnti e le 
provvidenze onde tradiirre i niolteplici 1) i~gi- i i  

delle genti 1mridio:iali iii niirettaiite (( do- 
riiande )) econoniicameIite efficieiili cd in loco 
.i od 1 sf a t  t i b 1 li. 

Per queste ragioiii invito la Camera e i1 
Governo ad accettare il nostro ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. L’onorevole Moritini ha  
presentato i1 segueilte urdiiie del giorno: 

(( La ICamera, 
preso atto che i1 bilancio del Ministero 

digli afinri esteri prevede - in diversi capi- 
toli - l’erogazione d i  somme quale quota di 
partecipazione dell’Italia a varia islituzioni 
specializznte delle INazioni Unite (FA0 per 
l’agi.icoltuia, UNESCO per la coltura, OMS 
pcr in sanità, OIL per i1 lavoro, ecc,); 

iilevato che, tutlavia, nulla è previsto 
pci’ la pzirtecipazionc de l  nostro pacse 
,L~I’UNICEFF ffondo delle Nixzioni Unite per 
l’ussistmza all’infanzia) che pure è un ente 
delle Nazioni Unite, che anzi direttamente fa 
parte della Segreteria generale delle Nazioili 
Unite stesse; 

considerato che 1’UNICEF in tutti gli 
,inni decorsi ha aiutato l’Italia e che il suo 
I~ilancio è così congegnato che, in propor- 
zioiJc1 di c1u;into versano le singole nazioni, 
v i m e  versato dagli Stati Uniti e da  aitri 
Stati un  conti ibuto moltiplicatore, sicché 
l‘Italia, che è una nazionc ricevente (cioè 
c l i ~  partecipa alla distribuzione dci contfi- 
buti vwsati da tutte le nazioni), viene a ri- 
c,‘\-cjè pii1 di quello che vcr,a; 

pi’eso ,itto che i1 nostro paese - pur 
non essendo meinbro delle Nazioni Unite - 
$? stato elctto dal Consiglio economico e so- 
~ i ~ ~ i e  de!le Nazioni Unite t i  fa r   par!^ degli 
organi diretbivi dell’UNIICEF, data la impor- 
iiiriza che h m n o  i problemi dell’infanzia. nel 
nostro paese, 

invita i1 Governo 
n piesentare un disegno di legge che preve- 
da per i1 quinquennio 1952-5311956-57 un 
contributo anniio a favore del fondo, c0ntu.i- 
buto che vuole essere un ric,onosciinento e 
u n a  adesione all’opera di assistenza c,he 
I’UNIGEF in così larga misura tuttora svol- 
02 ;t f<ivorr dcll’infanzia bisognosa delle zone 
d i  tutto il linondo )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MONTINI. Esporrò breveineiite i1 mo- 

tivo per il qiialc ho presentato il mio ordine 
del gioriici. 1ri:iarizi tut to  ringrazio l’onore- 
vt:le relat,ore per la spesa per avere inserito 
iicJlia s u n  relazione una precisa motivazione, 
anche morale, del perché esso è stato pre- 
sentato. 
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I1 Ministero del tesoro è stato investito 
già da tempo di un progetto di legge per un 
modesto contributo all’« Unicef 1); e quindi 
è questa la sede nella quale dobbiamo inter- 
venire, mentre sembrerebbe che formalmente 
si dovrebbe parlare delle cosa in sede di bi- 
lancio degli esteri. 

L’« Uiiicef )) è una delle grandi organizza- 
zioni delle Nazioni Unite. Essa si occupa dei 
settori che sono a Zatere della politica del- 
l’O. N. U. Pur essendo esclusa dall’O. N. U., 
l’Italia è ammessa a collaborare con le Na- 
zioni Unite in vari settori, come quello della 
O. M. S .  per la sanità, dell’« Uiiesco )) per la 
cultura, la F. A. O. per l’agricoltura; e vi è 
pure un fondo per l’assistenza all’iiifanzia 
(I’(( Unicef 1)) nella quale l’Italia è membro del 
consiglio d’amministrazione. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Bima, Riva, Facchin, Savio 
Emanuela e Pasini: 

(1 La Camera, 
nell’intento di dare a quei cittadini ita- 

liani che hanno servito la patria la possibi- 
lità di esercitare i1 diritto a chiedere la pen- 
sione privilegiata di guerra, possibilità attual- 
mente preclusa in quanto scaduti i termini 
previsti dall’articolo 118 della legge 30 ago- 
sto 1950, n. 648, 

invita il Governo 
a presentare un disegno di legge per la ria- 
pertura dei termini per la presentazione di 
dette domande ) I .  

L’onorevole Bima ha facoltà di svolgerlo. 
BIMA. Con il nostro ordine del giorno 

chiediamo la riapertura dei termini per la 
presentazione delle domande sulle pensioni 
di guerra. I1 nostro ordine del giorno dovrebbe 
essere un invito al Governo non a riaprire 
soltanto i termini (e in questo senso è la pro- 
roga dell’articolo 118 il quale inibisce la 
possibilità di presentare domande di pensione 
di guerra dal 30 agosto 1953) ma un invito 
anche a prendere l’iniziativa di abolire gli 
articoli 107 e 108 della legge sulle pensioni 
di guerra. A mio avviso, statuire una pre- 
scrizione speciale, la quale inibisce l’eser- 
cizio di un diritto quale quello di reclamare 
dallo Stato una pensione in seguito ad una 
menomazione fisica, se giuridicamente è cosa 
valida, moralmente non è facilmente sosteni- 
bile. D’altra parte, il Governo, nella presenta- 
zione della nuova legge sulle pensioni di guerra, 
se ne è reso conto, se ha riaperto i termini 
per l’esame e la presentazione di tutte le 
domande per le pensioni di guerra. 

Nella passata legislatura altri colleghi 
avevano presentato in proposito un prov- 
vedimento di legge. Ritengo che per questa 
materia vi sia la solidarietà di tutti i settori 
della Camera e credo che il Governo, se pre- 
senterà il provvedimento che dia la possi- 
bilità a queste decine di migliaia di cittadini 
di reclamare dallo Stato il sodisfacimento 
di una obbligazione che è sacra, interpre- 
ter& fedelmente il pensiero del Parlamento 
e del paese. 

L’Italia ha questo riconoscimento non per 
berirmerenze come paese offerente, ma per 
le sue necessità come paese ricevente e pel 
modo come essa ha usufruito degli aiuti ri- 
cevuti. L’assistenza che da tempo le Nazioni 
Unite, con vari interventi a partire dal- 
1’U. N. R. R. A., hanno fatto all’Italia ha 
dato risultati veramente positivi. Non si 
tratta solo di compiere l’atto della carità, 
ma di stabilire una struttura assistenziale 
che, per quanto è possibile, richiede qualche 
uniformità per zone di territorio e per settore 
di bisogni. L’« Unicef è costituita iii una 
maniera curiosa. I1 suo fondo è costituito 
dalle contribuzioni di tutte le nazioni del 
mondo. Evidentemente le nazioni che rice- 
vono non dovrebbero fare versamenti, ma 
si tratta di un atto simbolico da parte delle 
nazioni che poi ricevono. 

Iri effetti, il fondo è costituito, come ho 
detto, dai versamenti delle varie nazioni, a 
cui si aggiunge un contributo moltiplicatore 
da parte degli Stati Uniti. Noi abbiamo ri- 
cevuto circa 17 milioni di dollari da questo 
fondo. Abbiamo versato un primo contributo 
negli scorsi anni, il quale non è contemplato 
nei bilanci attuali. Noi domandiamo invece 
che entri regolarmente nel bilancio che stiamo 
discutendo il capitolo per un contributo rego- 
lare. Si tratta di un contributo modesto. La 
pratica è svolta dal Ministero degli esteri, 
in quanto presso tale Ministero sono orga- 
nizzate le rappresentanze per questi orga- 
nismi come la F. A. O., l’«Unesco », 1’1. L. O., 
ecc.. I1 contributo all’« Unicef 1) deve aver 
anche i1 significato di una manifestazione di 
solidarietà verso i grandi bisogni dell’iii- 
fanzia, non solo nel nostro paese ma anche 
in quelli che, come il nostro e più del nostro, 
sono impegnati a provvedere alle necessità 
di questo settore. Sarà anche una parte- 
cipazione diretta alla vita delle Nazioni Unite, 
la cui solidarietà, in questo campo, è indi- 
scussa - credo - in tutti i settori della ca- 
mera. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Cervone, Penazzato, Iozzelli, 

. 
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Pasini, Villa, Savio Emanuela e Lombardi 
Rugge ro : 

« L a  Camera, 
premesso che gli orfani di guerra nella 

assistenza e protezione assunta dallo Stato 
verso di loro debbono trovare la concreta ma- 
nifestazione di una riconoscente solidarietà 
per un loro tranquillo avvenire, degno del 
sacrificio e dell’eroismo dei loro padri; 

premesso che l’unico cespite attuale del 
bilancio dell’opera nazionale orfani di guerra 
è costituito dal contributo statale di lire 
1.800 milioni, compreso nello stanziamento del 
capitolo 557 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l’esercizio 
1953-54; 

constatato che con i due terzi di tale 
somma, assorbiti dalle rette per il ricovero 
in istituti di educazione ed istruzione, si ha 
la possibilità di assistere solo il 6 per cento 
degli orfani di guerra (quasi 14.000 su i circa 
230 mila orfani di guerra di tutto il paese); 

constatato, quindi, che con il terzo 
rimanente della somma si dovrebbe assistere, 
in tutte le altre forme previste dalla legge, 
il 94 per cento degli orfani, mentre se ne 
assiste al massimo il 20 per cento; 

considerato che in tale situazione l’Opera 
nazionale orfani di guerra viene meno ai suoi 
principali compiti d’istituto, che sono poi de- 
licati e sostanziali compiti dello Stato, 

invita il Governo 
ad elevare lo stanziamento di cui si t,ratta in 
modo da consentire che l’attuale quota pro- 
capite per orfano assistito sia elevato da lire 
7.500 annue a circa lire 10.000, elevando per- 
tanto il contributo statale dell’opera nazio- 
nale orfani di guerra al minimo essenziale 
annuo di lire 2.200 milioni ». 

Poichè nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiamo rinunziato a svol- 
gerlo. 

L’onorevole Facchiii ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

( (La  Camera, 
riconoscendo alle leggi sulla perequa- 

zione tributaria i l  valore d i  principi generali 
inderogabili per tutto il territorio dello Stato, 

invita il Governo 
ad un rigoroso controllo dell’attività legisla- 
tiva delle regioni ad autonomia speciale e a 
rinviare e, occorrendo, ad impugnare leggi e 
provvedimenti in contrasto con i suddetti 
principi. 

Invita altresì il Governo a sollecitare da 
parte delle regioni e province ad autonomia 
speciale di adeguarsi ai principi stabiliti dal- 
I’articolo 97 della Costituzione ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
FACCHIN. I1 ministro delle finanze, nel 

discorso pronunziato i1 31 maggio 1952 in 
questa stessa aula, ha posto in rilievo alcuni 
principi della politica tributaria seguita nella 
legislazione in questi ultimi anni, come altret- 
tanti cardini di un sistema sul quale si doveva 
inquadrare la materia dei tributi: sistema. i1 
quale, t ra  gli altri presupposti, aveva anche 
quello, prcgiudiziale ad ogni altro, di creare 
rapporti di fiducia t ra  la pubblica amministra- 
zione e il contribuente, ponendo il cittadino 
nella condizione di dire al fisco la verita, 
senza correre i1 rischio di essere scorticato. 

Ciò implicava un impegno d’onore del 
ministro e del Parlamento, e soprattuto una 
parola di galantuomo nei confronti di tutt i  i 
contribuenti. Fra l’altro l’onorevole ministro 
delle finanze aii~iuiiziava come atto coraggioso 
quello di avere praticato una energica ridu- 
zione delle aliquote e di volerne praticare di 
ulteriori. 

In particolare ha ricordato che in questa 
direzione erano stati approvati dal Parla- 
mento dei provvedimenti, il primo dei quali 
la legge i1 gennaio 1951,n. 25, sulla perequa- 
zione tributaria e sul rilevamento fiscale 
straordinario, additando come un primo 
sostanziale alleggerimento dell’imposta di 
ricchezza mobile categoria B i1 blocco delle 
supercontribiizioni da parte degli enti locali; 
così, con una seconda legge, venne stabilito i1 
blocco delle superimposizioni per i redditi di 
categoria C. Dobbiamo riconosccre che le 
premesse dallc quali è partita la riforma da- 
riliino risultati sodisfacenti seguendo la via 
tracciala dal ministro, purché egli la percorra 
fino al limile in cui i1 contribuente abbia una 
tassazione proporzionata e sopportabile: allora 
soltanto i1 fisco potrà. agire con ogni rigore. 

Orbene, l’articolo 43 della legge n. 25 
dichiarava soleiiiiemeiite che a decorrere dal 
10 gennaio 1950 la facoltà di aumentare i 

trihuti di cui all’ultimo comma dell’arti- 
colo 332 della legge comunale e provinciale 
3 marzo 1934 non pub essere esercitata pcr 
l’imposta di famiglia e per quella comunale 
sull’industria, il coinmcrcio, le arti e le pi’o- 
fessioni. 

Pure a decorrere dal i o  gennaio 1950 la 
facoltà di cui all’articolo 336 (aumento di 
tributi provinciali) della legge comunale e 
provinciale non può essere estesa per l’addi- 
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zionale provinciale all’imposta comunale sulle 
industrie, commerci, arti e professioni. 

Per altro, mentre il Parlamento così 
legiferava e il ministro ricordava i capisaldi 
della nuova politica di perequazione e la 
uniformità di indirizzo sul territorio nazionale, 
da noi, nella regione Trentino-Alto Adige, 
sono stati adottati dei provvedimenti in 
contrasto con le disposizioni del Parlamento, 
per cui, in sostanza, i benefici della legge 
perequativa sono divenuti in parte inoperanti. 

Ricordo qui le leggi regionali nn. 9, 11, 
12, 13 del 1950 e nn. 14, 15, 16, 18 del i951 
ed altre che hanno autorizzato l’aumento 
delle supercontribuzioni per alcuni tributi 
che la legge, che il Parlamento ha approvato, 
voleva bloccati dal 10 gennaio 1950. 

È: indubbio che io non intendo svolgere 
una critica nei confronti delle assemblee 
legislative regionali, mentre mi limito a 
portare la critica al Governo in quanto 
quando si porta in Parlamento una legge di 
perequazione tributaria e il Parlamento segue 
l’iniziativa del Governo ai fini del raggiungi- 
mento di quegli scopi che il  Governo si pro- 
pone di raggiungere perché si abbia questa 
perequazione tributaria in tutto il territorio 
nazionale, bisogna essere conseguenti. 

11 contribuente si attende infatti che, 
anche sul piano dell’applicazione e dell’ese- 
cuzione pratica, questa legge sia attuata su un 
piede di perfetta eguaglianza nei confronti 
di tutti i contribuenti. 

Ora, qui mi si potr8 obiettare che fra 
Governo e regione vi è contestazione intorno 
ai limiti dell’articolo 69 dello statuto, circa 
le competenze dell’assemblea regionale. 

Per altro devo ricordare che esiste anche 
un articolo 49 dello stesso statuto il quale dà 
facoltà al Governo sia del rinvio delle leggi 
regionali, come della loro impugnativa quando 
leggi concorrenti si vengono a trovare in 
con trasto. 

E mi pare, appunto, che si sarebbe dovuto 
avere il coraggio - se così posso dire - di 
rinviare queste leggi ai fini di evitare la 
sperequazione che si è determinata per effetto 
della disposizione di legge regionale, la quale 
viene in parte a frustrare gli scopi che la legge 
generale si proponeva di raggiungere. 

Ora, il fatto che il GoverIio non abbia 
voluto rinviare o impugnare queste leggi, mi 
fa pensare che la sua opinione possa essere 
nel seiiso di riconoscere una autonomia legi- 
slativa della regione in questa particolare 
materia, oltre anche ai limiti stabiliti dalla 
legge n. 25, ed in contrasto con le precedenti 
dichiarazioni del ministro. 

Mi permetto di avanzare sommessamente 
una opinione, che è siiche condivisa da stu- 
diosi dello st,atuto regionale, secondo la quale 
la facoltà - di cui all’articolo 69 dello statuto 
- di legiferare in materia di tributi, spettante 
alla regione, 6 da intendersi come quella 
fucultà che era accordata dagli articoli 332 
e 336 alla Commissione centrale della fiilanza, 
cioè come facoltà di emettere prnvvedimeiiti 
ammiitistrativi. Iii sostuza,  ci troveremmo 
d i  fronte a iina disposizione legislativa dello 
statiito regionale, la quale, formalmente, si 
?$prime attraverso una legge, ma che in 
sostanza non è altro che un provvedimeiito 
amministrativo. 

Ma, in secondo luogo, anche se noi do- 
vessimo accedere a questa opinione circa la 
portata dell’articolo 69 (cioè che esso attri- 
buisca una facoltà di carattere legislativo e 
non puramente amministrativo), noi per- 
verremmo egualmente alla stessa soluzione, 
quando consideriamo quali sono i limiti e la 
portata dell’articolo 69 in relazione ai prin- 
cipi ai quali si iiiforma lo statuto regionale. 

Secondo la mia opinione, pare debba 
riconoscersi che, essendo intervenuta una 
legge generale dello Stato che regola ex novo 
tutta la materia della finanza locale, e avendo 
la legge dello Stato posto dei vincoli e dei 
limiti ai fini dclla perequazione (che ha, tra 
gli altri presiipposti, quello della uniformità 
del regolamento dei tributi per tutto il ter- 
ritorio dello Stato), non possono questi limiti 
essere sorpassati, violati od eli& da sitiiazioni 
particolari . 

Del resto, signor ministro, alle stesse 
cnnseguenze si può pervenire anche consi- 
derando la portata di questo articolo 69, 
con riguardo a1 limite posto dallo stesso 
articolo 5 dello statuto regioade, il quale 
appunto stabilisce che la facoltà di legiferare 
in questa materia è vincolata ai principi 
della Costituzione e dell’ordiliamento giu- 
ridico dello Stato, nonché delle leggi generali 
dello Stato. 

Mi pare, quindi, che anche sotto questo 
riflesso la regione non avrebbe potuto in- 
novare e comunque non avrebbe potuto 
creare delle disposizioni che sono in contrasto 
con la legge generale che il Parlamento ha 
votato; legge generale che - ripeto - siccome 
regola ex novo tutta la materia dei tributi 
locali, era da ritenersi vincolante per tutte 
le legislazioni di carattere particolare, siano 
esse regionali come provinciali. 

Quindi, onorevole ministro, dati gli scopi 
e i principi della politica tributaria che noi 
abbiamo voluto instaurare nel nostro paese, 
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mi pare che il Governo avrebbe dovuto 
essere vigile per impedire che queste sitiia- 
zioni di sperequazione si determinassero at- 
traverso legislazioni di carattere particolare. 

Se, poi, consideriamo il  fatto (questo, 
veramente, involge un apprezzanieiito poli- 
tico che esula dalla materia) che almeno ili 
questi primi aiiiii la legislazione regionale 
si è rivolta principalmeiite al settore dell’a- 
gricoltura, vediamo che queste leggi, cìppli- 
cate proprio alle industrie, commerci e pro- 
fessioni, vengono ancora di più ad aggravare 
talune categorie di contribiiei;ti, le quali. 
del resto, avevano prospettato a tempo debito 
al Governo le loro osservazioni in materia, 
senza essere ascoltate. 

IO penso, quindi, che questa priina partc 
del mio ordine del giorno debba essere tenuta 
in seria considerazione anche ai fini del suc- 
cesso di questa nostra riforma tribiilaria, la 
quale deve creare fiducia nei confronti di 
tutt i  i cittadini. Perché ella sa, onorevole 
ministro delle finanze, che tante volte i1 con- 
tribuente si lamenta non tanto per quello che è 
chiamato a pagare quanto per iasperequazione 
che si può determinare tracittadino ecit tadino 
O f ra  cittadini che abitano in diverse città. 

E vengo ora alla seconda parte dell’or- 
dine del giorno. Anche qui i1 mio intervento 
non ha un valore di critica rigorosa, perché 
io mi rendo conto che vi sono clcllc realtti, 
delle situazioni che noi dobbiamo accettare 
come esse sono e come esse si presentano, 
in quanto non è possibile creare dal nulla 
degli istituti con tut t i  i loro ordinamenti. Io 
mi riferisco all’articolo 97 della Cos iituzione. 
Noi del Trentino-Alto hdige abbiàmo avuto 
la prima applicazione dello statuto regionale 
nel 1948 attraverso la doppia autonomia dplle 
due province. Era logico che, trattandosi di 
un istituto nuovo, esso dovesse nel tempo 
trovare i1 suo assestamento, rendendosi nel 
contempo necessaria l’assiinzione di perso- 
nale, la creazione di nuovi uffici, ecc. 
Era anche logico che si dovesse procedere con 
i mezzi di fortuna che erano a portata di mano 
in quel determinato momento, in quanto iioii 
possono davvero formarsi funzionari idonei 
ai vari servizi dall’oggi al domani. Tuttavia, 
dopo cinque anni che lo statuto Trentiiio- 
Alto Adige è enìrato in vigore, devo appli- 
carsi l’articolo 97 della Costituzione che sta- 
bilisce che gli uffici devono essere organizzati 
secondo disposizioni di legge e che alle pub- 
bliche amministrazioni si accede mediante 
concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge, ecc. 

Ora, questa disposizione di carattere ge- 
nerale della Costituzione non è modificata 

dalle disposizioni contenute nello statuto del 
Trentino-Alto Adige, il quale all’articolo 4 si 
richiama alla Costituzione stessa e ai prin- 
cipi dcll’ordinamento giuridico dello Stato, e, 
per quanto si riferisce alle province, l’arti- 
colo 11 dello statuto stabilisce pure che la 
facoltà. di kgiierare sull’ordinamento degli 
uffici provinciali e del personale ad essi addetto 
va contenuta nei limiti indicati nell’articolo 
4 dello stesso statuto, in armonia con la Go- 
stituzione e 1 principi dell’ordiriamcnto giu- 
ridico dello Stato. Mi pare che l’articolo 97 
della Costituzione, che costituisce il quadro 
entro il quale può essere attuata in questo 
settore la legislazione regionale e provinciale, 
debba essere applicato. 

Ora, onorevole ministro delle finanze (11 
problema interessa anche i1 ministro del te- 
soro, in quanio la regione e le province 
ainministraiio miliardi che sono patrimonio 
della collettività), è necessario avviarci alla 
normalizzazione di fronte alla imponenza del 
problema: la provincia di Bolzano ad esempio 
SI è ingrossata di circa 300 unità t ra  funzio- 
nari ed altro personale per espletare i suoi 
servizi. Non vi è ancora un ordinamento, si 
è proceduto e si procede alle assunzioili del 
pcrsoiiale attraverso chiamate dirette. A me 
sembra che sarebbe più che legittimo che il 
Governo in questa particolare materia rivol- 
gesse un invito a chi di competenza per cer- 
care di fare attuare questo ordinamento de- 
gli iifici richiesto dalla Costituzione e perché 
si stabiliscano anche delle modalità da parte 
degli enti interessati all’assunzione del perso- 
nalr, in conformità di quanto stabilisce l’arti- 
colo 97 della costituzione. 

Come ho brevemente accennato, l’ordine 
del giorno che h o  illustrato riguarda due 
problemi specifici della legislazione regionale, 
ma è evidente che la loro semplice enuncia- 
zione richiama tutto il complesso e vasto 
problema delle interferenze fra la legisla- 
zione del Parlamento nazionale e quella delle 
regioni a statuto speciale. Problema, quindi, 
ampio e con aspetti delicati che si può porre 
in termini di controllo, ma che io prospetto 
anzitutto in termini di coordinamento che, 
se impegna in via sussidiaria la responsabilità 
dei singoli ministri per le materie di loro 
competenza, al vertice per altro impegna la 
stessa responsabilità del Presidente del Con- 
siglio, al quale la legislazione demanda spe- 
cifici provvedimenti, quali le deliberazioni 
sul rinvio delle leggi regionali e sull’impu- 
gna tiva. 

Per quanto riguarda le regioni Valle di 
Aosta e Trentino-Alto Adige, il Governo si 
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è avvalso e si avvale per questa attività di 
coordinamento dell’ufficio zone di confine, 
alle dipendenze dello stesso Presidente dcl 
Consiglio, ufficio che si è occupato e si occupa 
egregiamente sia delle materie concernenti 
vari problemi specifici delle zone di confine, 
sia della legislazione regionale, collaborando 
per l’assestamento del nuovo istituto auto- 
nomistico. 

Perciò non solo non sono d’accordo con 
l’opinione negativa - che respingo - espressa 
recentemente nell’altro ramo del Parlamento 
dal senatore Raffeiner su tale ufficio, ma ri- 
tengo anzi che debba essere rafforzato, 
quando non si ritenga di ampliarlo con com- 
piti e funzioni di coordinamento che investono 
tutte le regioni ad autonomia speciale. Su 
tale problema la mia opinione collima con 
quella di altri colleghi ed in particolare 
l’amico e collega Helfer, che da cinque anni 
segue l’attività delle due regioni ricordate 
nei rapporti con l’ufficio zone di confine, 
condivide il mio apprezzamento e dà atto 
con me delle benemerenze dei funzionari 
preposti per la loro preparazione, per I’og- 
gettività della loro azione, per lo spirito di 
sacrificio con il quale operano. Con cib ri- 
tengo doveroso associarli singolarmente al 
plauso del Parlamento per tutti i funzionari 
e collaboratori dello Stato nei diversi settori 
della pubblica amministrazione. 

Concludo facendo voti che la Camera, 
accogliendo il mio ordine del giorno, conforti 
il Governo ad agire nella direzione richiesta 
continuando ad avvalersi, fra l’altro, dello 
strumento di collaborazione rappresentato 
dall’uficio zone di confine, potenziandolo 
come le circostanze richiederanno. 

PRESIDENTE. L’onorevole De Maria ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

((La Camera, 
considerata l’urgenza di garantire ai cit- 

tadini la necessaria assistenza osped n 1’ iera con 
la relative disponibilità di posti letto; 

considerata come questa sia in Italia, e 
particolarmente nelle regioni meridionali ed 
insulari, di grzn lunga inferiore a quella esi- 
stente nei vari paesi di Europa, e ciò con gra- 
vissimo danno delle popolazioni ed, in par- 
ticolare, delle classi economicamente più di- 
sagiate. 

impegna il Governo 
perché anche in ossequio a quanto disposto 
dall’articolo 32 della Costituzione, sia attuato 
al più presto un razionale piano organico che, 
attraverso la istituzione o il ripristino di effi- 
cienti centri ospedalieri, tenuto conto del nu- 

mero di abitanti delle varie regioni e delle pe- 
culiari condizioni locali, sodisfi alle più ele- 
mentari esigenze della assistenza sanitaria ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
DE MARIA. L’anno scorso, in occasione 

della discussione sul bilancio del tesoro, pre- 
sentai un ordine del giorno con analogo 
oggetto. Riconosco con piacere che il Governo 
tenne conto delle istanze che la Camera rivolse 
in quella occasione ed il ministro dei lavori 
pubblici, onorevole Aldisio, in occasione della 
discussione sul bilancio dei lavori pubblici, 
dichiarò che, in rapporto a quel voto della 
Camera, si era intensificata la costruzione di 
nuovi ospedali soprattutto nelle regioni più 
depresse d’Italia, dove più si notava la loro 
mancanza. 

Nel render atto al Governo di quanto ha 
fatto, iion posso non insistere su questo punto 
pei ché siamo ancora lontani dall’avere, non 
dico una soluzione, ma un avvio del problema 
ad una soluzione adeguata ai bisogni più 
inderogabili ed urgenti del paese. Ricordo 
l’articolo 32 della Costituzione in cui è detto: 
(( La Repubblica tutela la salute ... e garantisce 
cure gratuite agli indigenti ». 

Non va dimenticato che la chiave di volta 
di tutto il sistema-assistenziale sanitario ita- 
liano è rappresentata dall’ospedale (e questa 
isiituzione 6 inscindibile da un’altra istituzio- 
ne che rappresenta una vera gloria italiana, la 
condotta medica, ma di questa non intendo 
parlare in questo momento). Insisto sull’ospe- 
dale, che ha tradizioni gloriose e cristiane. 
Ricordiamo i nomi di uomini illustri che si 
sono dedicati all’assistenza ospedaliera da 
essi istituita o intensificata, da san Basilio a 
san Benedetto, da san Giovanni di Dio a 
san Camillo de Lellis, per non parlare, poi, 
della benemerita attività degli ordini religiosi 
sorti con il fine precipuo di prestare l’assi- 
stenza ospedaliera. 

Oggi, purtroppo, dobbiamo dire che l’ospe- 
dale languisce per diversi motivi: anzitutto, 
perché le fonti della beneficenza si sono inari- 
dite attraverso i moderni sistemi di redistribu- 
ziune della ricchezza; la vita moderna, più 
che l’assistenza per beneficenza o per carità, 
postula l’as$isteiiza, la protezione sociale, anzi 
un sistema di sicurezza sociale che garanti- 
sca il cittadino anche contro l’evento morboso. 
Riteniamo che appunto in questo nuovo siste- 
iiia di assistenza richiesto dalla vita moderna 
l’ospedale abbia sempre una sua particolare 
funzione da assolvere. E ci riferiamo non solo 
a quella di assistenza, ma, accanto a questa, 
la funzione scientifica, Ia funzione della ricerca 
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del vero, e poi la funzione di avviare alla vita 
professionale le giovani generazioni di medici, 
che non potranno mai trovare sufficiente asilo 
nelle nostre cliniche universitarie. 

Ora, se giiardiamo soprattutto a questo 
primo punto dell’assistenza sanitaria at  tra- 
verso l’ospeùale, dobbiamo dire che in Italia 
siamo lontani dal garantire quccta assistenza, 
nel minimo indispensabile, alla totalità dei 
cittadini. Ho qiii gli at t i  di un convegno 
sull’assistenza ospedaliera, tenuto nel 1950, 
in cui studiosi della materia denunciano che 
il inininio indispensabile perché siano sodi- 
sfatti i più elementari bisogni dell’assistenza 
va da  una disponibilitA di posti letto dal 5 
al 10 per niille abitanti. Nella maggior parte 
delle nazioni d’Europa, se qiirsto miiiiino 
lion è sodisratto completamente, ad esso però 
ci si avvicina. Infatti, in Gran Bretlagiia 
abbiamo il 9,47 posti letto per mille abitanti, 
negli Stati Uiiiti i l  7,45 per mille, in Svizzera 
1’8,40 per inille. 

In Italia le cose varianc notevoimcnte, c 
variano a seconda delle regioni. Nel Piemonte, 
con 170 ospedali, abbiamo 17.156 posti Icttci, 
ciué una percentuale cli 4,s  posti leito per mille 
abitanti; rirlla Lombardia la perccntiiale sale 
a 6,4 per mille; nel Treritino-Alto Adipr, coii 
24 ospedali, abbiamo 3.291 posti letto, c;oé 
una percehtuale del 4,6 per inille; nel Veneto 
ancora il 4,6 per mille; nell’Emilia, con 105 
ospedali, abbiamo 17.364 posti ILtto; cioé una 
percentiiale del 4,8 per mille; in Toscana, coil 
81 ospedali, uiia percerituale del 5,s  per inille; 
rielle Marche una percentuale del 4,2 per mille; 
nelI’Umbria dcl 3,4 pcr mille; nel LUZW del 
3,3 per mille. 

Se passiamo nell’ Itdlia meridionale c 111- 
sulare, dobbiamo notare, puriroppci, c l i ~  i1  

distacco appare evideiitissimo e abbiaino dcllc 
fort i depressioni. 111 Campailia, coil 53 ospe- 
dali, abbiamo una perceritualc dc11’1,3 per 
mrìlc; negli Abrrizzi, cori 37 ospedali, una per- 
centuale aiiche de11’1,3 per mille. In Sicilia, 
abbiamo una pcrceritiiale dell’1,O per niillc; 
in Sardegna de11’1,7 per millc; nelle Puglic 
de11’1,5 per mille. In Calabria e iii Lucania 
scendiamo ad una percerituale di 0,7 c @ , O  
per mille. 

Io ricordo ci8 che ho riotalo 111 Lucaiiia i id  
compiere l’inchcsta sulla miseria per incarico 
del Parlamento italiaiio. In questa zona, per 
raggiungere un centro ospedaliero bisogna alle 
vollc percorrere 100, 150 e alle volte 200 
chilometri. Si comprende benissimo come in 
questo caso non è da parlare di una possibi- 
lità di ricovero d’urgenza: se dovesse capitare 
un caso grave, come ad esempio un’appen- 

dicite perforata, una ulcera perforata, pro- 
babilmente l’ammalal o cesserà di vivere prima 
di poter essere ricoverato in ospedale. 

Di qui la nostra respomabilità. Questi 
sono casi in cui la nostra organizzazione so- 
ciale non dà modo di poter venire incontro 
ai bisogni più urgenti e indispensabili dell’assi- 
stenza. Mi pare che a questa responsabilità 
non possiamo sottrarci. Ed allnra bisogna ri- 
solvere questo grave problcma. 

Si aggiunga l’esigenza dei tempi, cioé la 
iiecessità di un’adcguata attrezzatura ospe- 
daliera. Dobbiamo accennare alle condizioni 
gravi in cui vivono i nostri ospedali: il versa- 
mento delle rette di depenza, che spesso dai 
comuni non viene eflettuato; la necessità di 
clover ricorrere a sanatorie amministrative, 
che poi finisioiio col non essere tali e col 
rion riservare il problema; la vita grama in 
cui vivono gli ospedali; la concorrenza coii 
le cliniche private. Quest’ultimo organento 
non ci interwsa in questa sede, ma bisogna 
rilevare che l’ospedale nei confronti delle 
cliniche private si trova in una condizione 
di inferivrit à; l’ospcdalc deve sostenere delle 
spese generali, msntre la clinica può farne 
a meno; il primo deve andare incontro ai 
bisogiii dell’assistenza pubblica, mentre la 
clinica privata rion ha questo obbligo; I’ospe- 
dale deve avere una massa di personale che 
la clinica privata noi1 ha. 

Di fronte a questa necessità è urgente 
che lo Stato si interessi più del passato del- 
l’ospedale; è questo che garantisce l’assistenza, 
non la garantisce la clinica privata, che 
spesso sorge per motivi di interesse personale, 
che non hanno nulla a che fare con l’assi- 
stenza in sè. 

Pensiamo alla necessità di dotare gli ospe- 
dali della moderna attrezzatura. È cosa 
molto triste che l’ospedale spesso non sia 
sufficientemente fornito dei necessari medici- 
nali, che non abbia la possibilità di praticare 
gli interventi e le cure previste dalla terapia 
moderna (quanti ospedali sono sprovvisti delle 
emoteche per i casi urgenti di trasfusione !). 

Oltre che cercare di rendere piU efficiente 
il patrimonio ospedaliero esistente, bisogna 
curarne una distribuzione migliore, facendo 
sì che per ogni regione o zona provinciale 
vi sia un ospedale di prima categoria, e per 
ogni provincia o zona circondariale vi siano 
ospedali di seconda e terza categoria, se- 
condo determinati quozienti di popolazione. 
E, insieme con gli ospedali, occorre vi siano 
infermerie e convalescenziari (questi ultimi 
in modo particolare per i tubercolotici, per 
evitare il pericolo di ricaduta quando il 
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malato viene dimesso dal luogo di cura). 
Cerchiamo, insomma, di curare il sistema sa- 
nitario in maniera che ad ogni cittadino 
italiano sia garantita l’assistenza di prima o 
seconda o terza urgenza, a seconda della 
gravità della sua malattia. 

E vorrei insistere sii un altro punto. 
oggi, particolarmente nel meridione, non 
avviene il ricovero in ospedale perché l’am- 
malato ha qualche pregiudizio verso questa 
forma di assistenza sanitaria, pregiudizio 
non del tutto infondato, perché spesso I’ospe- 
dale diventa la casa del povero, mentre la 
clinica è la casa del ricco. Questo dobbiamo 
pur confessarlo, perché non abbiamo orga- 
nizzato gli ospedali in maniera tale da ren- 
derli accoglienti ed all’altezza delle esigenze 
di una moderna terapia. Anche in questa 
città di Roma gli ospedali riuniti hanno a 
disposizione 5 mila posti letto, ma - è triste 
dirlo - non vi è una sola sala per ammalati 
a pagamento. 

Tornerò su questo argomento, sulla ne- 
cessità di avviare a soluzione le deficienze 
dei nostri ospedali nel corso della discussione 
sul bilancio dei lavori pubblici per auspicare 
che nel quadro della legge istitutiva della 
Cassa per il Mezzogiorno trovino posto i fondi 
necessari per la costruzione di edifici scola- 
stici e di istituti ospedalieri. Ma ciò su cui 
desidero fin d’ora richiamare l’attenzione della 
Camera è la necessità urgente ed inderogabile 
che l’ospedale diventi la casa accogliente ed 
attrezzata modernamente in cui tutti gli 
italiani ricchi e poveri possano ricuperare la 
loro salute depauperata od in parte perduta 
ed essere restituiti alla vita pubblica in con- 
dizioni di dare il loro contributo al benessere 
comune. Pensiamo che anche sotto questo 
riguardo, quando avremo attrezzato l’Italia 
dal punto di vista ospedaliero in maniera 
sodisfacente così che sia all’altezza delle altre 
nazioni più civili, avremo ottenuto anche un 
grande miglioramento del reddito nazionale 
attraverso la restituzione alla vita ed al la- 
voro di tante energie che oggi perdiamo per 
causa delle nostre deficienti attrezzature 
sanitarie. (Applausi) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Gorini ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

( (La Camera, 
considerata la notevole utilità e la con- 

seguente larga applicazione delle leggi riguar- 
danti provvidenze a favore della piccola pro- 
prietà contadina (decreto legislativo 24 feb- 
braio 1948, n. 114, e legge i1 dicembre 1952, 
n. 2362), 

invita il Governo 
a presentare al Parlamento un disegno di 
legge atto ad apportare alle norme in vigore 
emendamenti e disposizioni protese ad ov- 
viare alla mole di contenzioso determinato 
dagli innumerevoli accertamenti per supple- 
menti di tassa registro compiuti dagli uffici 
finanziari, accertamenti che praticamente an- 
nullano le provvidenze volute dal legislatore, 
e cioè: 

a) prorogare ad anni tre, decorrenti 
dalla registrazione dell’atto di acquisto, il ter- 
mine previsto dall’articolo 3, capoverso, della 
legge 11 dicembre 1952; 

b)  ammettere ai benefici previsti dalle 
citate norme anche gli acquisti in ordine alla 
nuda proprietà ed all’usufrutto; 

c )  determinare precisi criteri in ordine 
all’arrotondamento, ivi previsto, della piccola 
azienda agricola ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
GORINI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, l’evidenza delle ragioni del mio 
ordine del giorno mi permetterà di contenere 
in limiti assai brevi il mio intervento. La ma- 
teria relativa alla formazione della piccola 
proprietà contadina è contenuta in due dispo- 
sizioni diverse: il decreto-legge 24 febbraio 1948, 
n. 114, e la legge 11 dicembre 1952, n. 2362, 
con la quale si è cercato di eliminare gli incon- 
venienti che si erano manifestati nell’applica- 
zione del primo. Precisamente l’articolo 3 
della legge 11 dicembre 1952 dispone che ((per 
gli atti registrati prima dell’entrata in vigore 
della presente legge che abbiano dato luogo 
o diano luogo a supplementi di tassa di regi- 
stro per la mancata esibizione in termini dei 
documenti di cui alle lettere a)  e c)  dell’arti- 
colo 1 del decreto legislativo 24 febbraio 1948, 
è consentila la esibizione dei predetti docu- 
menti, insieme con la dichiarazione, autenti- 
cata dal notaio, circa la esistenza, al momento 
della stipulaziorie dell’atto, delle condizioni 
previste dalle lettere b )  e d )  dell’articolo pre- 
detto, entro sei mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge ». 

I1 punctum dolens 6 nelle parole (( entro sei 
mesi 1) ! 

Ma, prima di addentrarmi in questa que- 
stione, permettetemi di accennare anche al 
contenuto dell’articolo 1 del decreto-legge 
24 febbraio 1948, n. 114. Alla lettera a )  si defi- 
nisce la persona che può usufruire delle agevo- 
lazioni stabilite dal legislatore, ivi aff erman- 
dosi che il compratore o l’enfiteuta deve essere 
persona che dedica abitualmente la propria 
attività manuale alla lavorazione della terra; 
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alla lettera b )  è stabilito che il compratore o 
I’enfiteiita non deve essere proprietario di altri 
fondi rustici, a meno che l’acquisto sia fatto 
per arrotondamento della proprietà rustica 
del compratore e enfiteuta, quando questa sia 
insufficiente all’impiego della manodopera 
familiare; la lettera c )  richiede che il  fondo 
venduto o concesso in enfiteusi deve essere 
idoneo alla formazione di piccole proprietà 
contadine, avuto riguardo alla destinazione 
culturale e all’impoiiibile catastale; la let- 
tera d ) ,  infine, statuisce la condizione che i1 
compratore o l’enfiteuta non abbia, nel bien- 
nio precedente al contratto, venduto altri 
fondi rustici. 

L’esistenza della condizione di cui alla 
lettera a) viene attestata dall’ispettore agra- 
rio provinciale competente; quanto alle let- 
tere b )  e d ) .  si provvede mediante esplicita 
dichiarazione da parte dell’acquirente o enfi- 
teuta, mentre per la lettera c )  un comitato 
provinciale, costituito dall’ispettore agrario, 
dall’intendente di finanza e da un tecnico 
agrario, determina entro quale limite di impo- 
nibile si riscontri la idoneità del fondo a costi- 
tuire la piccola proprietà contadina. 

Che cosa è avvenuto in ordine agli at t i  per 
i quali non erano state concesse all’acquirentc 
le previste agevolazioni ? I3 intuitivo. 11 con- 
tribuente si è reso parte diligente. Promulgata 
la legge del 1952, riapertisi cioè i termini, 
ha presentato quelle dichiarazioni e quei do- 
cumenti che non era stato in grado produrre 
al inomento della registrazione del proprio 
atto di acquisto 

Ma la situazione, invece, si è appalesata 
molto diversa in ordine a quei contribuenti, 
acquirenti o enfiteuti che ottennero immedia- 
tamente, con la presentazione del proprio 
atto d’acquisto all’ufficio del registro, le 
disposizioni fiscali di favore previste dalla 
legge. I1 contribuente o acquirente, che dir 
si voglia, ottenute queste facilitazioni, ha 
ritenuto di essere completamente a posto, 
confermandosi vieppiù in tale convincimento 
al momento in cui ha concordato l’accerta- 
mento valore, beneficiando anche in tale 
occasione delle provvidenze fiscali predette. 

Senonché, scaduti i sei mesi di cui al- 
l’ultima legge, quella cioè del dicembre 1952, 
innumerevoli acquirenti che avevano già 
beneficiato di tali provvidenze si sono visti 
recapitare la ben nota cartolina gialla del- 
l’ufficio del registro, che richiede il pagamento 
di un supplemento di tassa di registro, cioè 
il pagamento totale della tassa stessa in quanto 
veniva al contribuente negata l’applicazione 
delle provvidenze in parola. 

Ma il guaio stava nel fatto che già erano 
scaduti i sei mesi per la presentazione di 
quei documenti o dichiarazioni mancanti la 
cui carenza dava aIla finanza il diritto di 
pretendere, a suo dire, l’intera tassa di regi- 
stro. 

Ora, io domando: questi ispettori che 
hanno la facoltà di esaminare tali at t i  e di 
pretendere i supplementi di tassa registro 
nel termine di tre anni dalla registrazione 
degli stessi, perché non si sono premurati 
di far  notificare queste benedette cartoline 
gialle ai singoli contribuenti che avevano 
già fruito delle note provvidenze, nel termine 
previsto dalla legge 1953 affinché potessero 
regolare tempestivamente la propria posi- 
zione ? 

Ora, onorevoli colleghi, questa legge noi 
l’abbiamo discussa ed approvata neli’inte- 
resse di ch i?  Di manuali lavoratori della 
terra che cercavano o cercano, mediante 
modesti acquisti di terreno, di migliorare la 
propria condizione economica e sociale. 

Tale lo spirito informatore della legge. 
Ora, perché ricorrere a mezzi poco simpatici 
quale quello di attendere la decadenza di un 
termine sia pure legislativo, per costringere 
a sborsare somme notevoli che per legge non 
sarebbero dovute ? 

A me pare che, dato che la finanza ha il 
termine di tre anni per poter esaminare gli 
at t i  assoggettati a registro per richiedere 
eventualmente tasse complementari, sia giu- 
sto mettere il contribuente sullo stesso piano: 
tre anni la finanza e tre anni il contribuente. 

Portando quindi a tre anni il termine pre- 
visto dail’articolo 3 della leggo del dicembre 
105%, mi pare clip si compirebbe un’azione 
equa, giusta, interpretativa dello spirito in- 
formatore dtilla legge di cui mi sto occupando. 

La lettera b)  del mio ordine del giorno 
tratta un altro argomento. Per questo, devo 
osservare che la commissione centrale, con 
sua decisione 13 ottobre 1952, n. 16238, ha 
ritenuto che (( le agevolazioni previste dalle 
leggi contenenti provvidenze a favore delIa 
piccola proprietà contadina e spettanti a 
chi coltiva direttamente il fondo, non è ap- 
plicabile all’acquisto dell’usufrutto ». La legge 
non fa alcuna distinzione in ordine all’ac- 
quisto della nuda proprietu e in ordine al- 
l’acquisto dell’usufrutto. La legge tace. Gli 
uffici finanziari approfittano di questa ca- 
renza di chiarezza, se così si può dire, per 
non applicare la legge. 

Praticamente avviene che una famiglia 
contadina, allorché si accinge ad acquistare 
un piccolo podere che dovrà coltivare con le 
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proprie braccia, cerca di salvaguardare le 
possibilità di vita ai genitori in questo modo: 
I’usufrutto lo acquistano i genitori, in modo 
che vita natural durante è assicurato ad essi 
un pezzo di pane, e la proprietà così non potrà 
essere facilmente venduta o in qualche altro 
modo dispersa; i figli, che lavorano quel me- 
desimo terreno, oggetto dell’acquisto, ac- 
quistano la nuda proprietà. Gli uffici finanziari, 
negando in questi casi le provvidenze con- 
cesse dal Parlamento, a favore della piccola 
proprietà contadina, mortificano lo spirito 
della legge. 

I1 mio ordine del giorno tende, appunto, 
ad evitare questo inconveniente, indicando 
la giusta interpretazione della legge stessa 
che ha  un  suo ben preciso scopo a sfondo 
sociale. 

Vi è da ultimo un  altro argomento che mi 
preme accennare brevemente, e di cui si occupa 
la lettera c) del mio ordine del giorno, rispetto 
agli acquisti per arrotondamento previsti dal- 
l’articolo 1, lettera b ) ,  del decreto-lcgge 24 feb- 
braio 1948, n. 114. Anche per essi, pare impos- 
sibile, l’applicazione di questa legge è forse un 
po’ ostica da parte dei nostri uffici fiscali. 
Siamo perfettamente d’accordo che questa è 
una legge politica e come tale l’abbiamo votata, 
con piena consapevolezza, chè essa è protesa 
a migliorare la condizione del nostro lavora- 
tore agricolo: ragion di più che la sua appli- 
cazione debba essere guidata da criteri di 
equità e di giustizia. In ordine a questi ac- 
quisiti, che cosa è avvenuto ? Che molti 
ufici del registro seguono criteri diversi da  
una provincia rispetto all’altra. Ad esempio, 
se una determinata famiglia di lavoratori 
compera un  appezzamento di terreno per 
arrotondare quanto già possiede, e questo 
appezzamento di terreno si trova in un  altro 
comune e la distanza non è eccessiva fra la 
vecchia proprietà e quella che si va ad  ac- 
quistare, immediatamente da  parte dell’uf- 
ficio del registro viene negata l’applicazione 
delle provvidenze di legge. 

Questo è errato, perchi: gli uffici del regi- 
stro non devono entrare nel merito, se cioè 
quel determinalo acquisto costituisce effetti- 
vamente un  arrotondamento della preesi- 
steiite proprietà già nel patrimonio familiare. 
Perché? Ferchè la dichiarazione della idoneità 
dell’arrotondamento per la formazione della 
piccola proprietà contadina è stato già accer- 
tata da  quella speciale commissione della quale 
fanno parte lo stesso intendente di finanza 
e l’ispettore provinciale dell’agricoltura. Tale 
giudizio, che viene consacrato in un docu- 
mento consegnato al notaio all’atto dello 

stipulando contratto d’acquisto, deve costi- 
tuire la base per la concessione delle provvi- 
denze fiscali previste dalle leggi in favore 
della formazione della piccola proprietà con- 
tadina: gli uffici fiscali negando ad esso ogni 
valore probatorio, indirettamente affermano 
che l’intendente di finanza e l’ispettore 
agrario provinciale hanno certificato il falso. 

Il mio ordine del giorno non chiede un 
sacrificio alle casse dello Stato, chiede sem- 
plicemente di facilitare l’applicazione della 
legge stessa, legge che, ripeto, ha  un fine alta- 
mente sociale. 

Mi auguro, pertanto, che l’onorevole mi- 
nistro voglia prendere in considerazione il 
mio ordine del giorno e presentare al Parla- 
mento il disegno di legge a t to  ad  eliminare 
gli inconvenienti che teste ho avuto l’onore 
di esporre a questa Assemblea. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Schiavelti, 
Riiazzali, Faralli e Pcriini hanno presentato i1 
segucliite ordiiir drl giorno. 

(( La Camera, 
invita il Governo: 

10) a dare un carattere di oggettività 
alla sua molteplice attività - diretta e indiretta 
- di informazione del Paese sugli avvenimenti 
interni ed internazionali; 

20) a rie!aminare l’opportunità - anche 
dai punto di vista del pero finanziario - del- 
I’at tuale documentazione dell’opera della pub- 
blica amministrazione e in ogni caso a man- 
tenere tale documentazione immune da intenti 
di propaganda politica ed elettorale ». 

L’onorevole Schiavetti ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

SCH IAVETTI. I1 servizio di informaziuni, 
oggetto dell’ordine del giorno, impegna il 
bilancio dello Stato, secondo le stesse affer- 
niaziorii del relatore onorevole Valsecchj, 
per 127 milioni, fra i quali devono essere 
senza dubbio considerati i 105 milioni che lo 
Stato versa all’agenzia nazionale della stampa 
associata (Ansa)  per servizi vari, nonché i 
15 milioni por generici servizi di stampa e di 
informazioni. Rientrerebbero in questo ge- 
nere di servizi informativi anche quelli che 
la R. A. I. in un  modo o nell’altro rende allo 
Stato sot to  forma di giornale radio e di altre 
iniziative. 

Ma questo è argomento che appartiene 
alla discussione di un altro bilancio, non alla 
discussione del bilancio del Tesoro. Tuttavia 
vi è una coiinessione tale, dal punto di vista 
della sostanza dell’argomento, che se si vo- 
gliono esaminare nel loro complesso questi 
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servizi di informazione, non si può esaminare 
anche il contributo prestato dalla R. A. I. 

Vi è inoltre un servizio di documenta- 
zione dell’attività della pubblica ammini- 
strazione per i l  quale si chiede improvvisa- 
men te uii aumento estremamente cospicuo. 
Perché, mentre nell’esercizio finanziario pas- 
sato questo servizio aveva richiesto la somma 
di 33 milioni e mezzo, oggi la somma è stata 
portata a 200 milioni, con un aumento di 
166 milioiii e mezzo. 

Evidentemente, l’onorevole De Gasperi 
si è pentito di quello che ha affermato re- 
centemente in quect’aula quando ha detto 
che i governi da lui presieduti erano stati 
cis trrmamente moderati nell’opera di docu- 
mentazione e di esaltazione della propria 
opera e ha pensato, in questo bilancio che in 
sostanza si è formato in uno dei ministeri 
da  l u i  presieduto, di rimediare a questa pre- 
tesa carenza della propria attività politica. 

Oltre a questi 200 milioni, se noi vogliamo 
esaminare nel suo complesso l’attività di do- 
cumentazione di quello che fa la pubblica 
amministrazione, dobbiamo accennare na- 
tiiralmente anche al cinema, all’attualità ci- 
nematografica, che è diventata uno dei 
mezzi più potenti ed efficaci per la documeri- 
tazioric dell’attività della pubblica ammini- 
strazione, ed io vorrei dire per la propaganda 
politica da  parte del Governo. Queste ((at- 
tiialità)) che ciascuno di noi ha modo di 
valutare tut te  le volle che si reca ad una 
proiezione cinematografica, impegnano i1 bi- 
lancio dello Stato non per centinaia di milioni, 
ma addirittura per uni tà  di milia.rdi; e tutto 
rientra in quest’opera di pretesa documen- 
t azione dell’attività della pubblica ammini- 
strazione. 

Ora, nessuno può contestare nè a questo 
iiè ad altri governi i1 diritto di svolgere un 
servizio d i  informazione, diritto che in un 
certo senso è anche un dovere, una funzione 
iiarmale. Nessuno potrebbe ugualmente con- 
testare l’opportunità di questo servizio di 
dlxunieii taziorie dell’attività della pubblica 
amministrazione qualora esso fosse contenuto 
in certi limiti. Ma era ragionevole, dopo 
l’orgia di propaganda e di pseudo documen- 
tazione propria del regime fascista, aspettarsi 
una certa moderazione in questo genere di 
attività da parte del Goveriio, una modera- 
zione corrispondente al costume democratico 
e a uiia preocciipazione di serietà e di di- 
screzione che è la caratteristica della democra- 
zia. Infatti, nei primi tempi dopo la libera- 
zione si è sentita questa necessità. Alla vecchia 
agenzia ufficiale del regime fascista è stata 

sostituita, per quel che riguarda i servizi di 
informazione, una agenzia nuova, l’Ansa, 
il cui vanto doveva essere, e in effetti fu nei 
primi mesi della sua attività, quello di pre- 
sentarsi come un’agenzia estremamente obiet- 
tiva, indipendente, seria, un’agenzia la quale 
non dipendeva finanziariamente dall’ammi- 
nistrazione dello Stato, ma dai contributi 
dei propri associati, che erano i giornali dP1 
nostro paese, di qualsiasi parte politica. 

E l’Ansa, in  effetti, mantenne nei primi 
mesi uil contegno realmente iiidipeiidente e 
oggettivo. Qualche cosa del geiicre è avveriulo 
per la R. A. I. la quale, in primo tempo, ha 
offerto i propri microfoni a tutt i  i partiti. È 
stato così possibile, durante la lotta per 11 

referendum istituzionale, agli oratori di tutt i  
i partiti di  parlare alla radio con una certa 
larghezza, anche al di sopra della coiisidera- 
zione della forza relativa delle parti politiche 
che ciascuno di essi rappresentava. 

Vi era da parte dell’Italia sorta dalla ca- 
tastrufe fascista l’impegno di darsi un nuovo 
costume, ui sottrarre i servizi di i,iformazione 
e di documentazione alla faziosità e al dumi- 
riio del Gwerrio, di porre questi servizi a 
disposizione di lutti i cittadini e di tutte le 
parti politiche se:iza preferenze per nessuno, 
soprattutto seiixs monopolio per nessulia parte 
PO li tica. 

Invece si è ritornati presto al vecchio co- 
stume. Peiiché sembra che nel nostro urga:ii- 
smo socislc e politico vi siano come delle 
malattie costituzionali che riaffiorario conti- 
nuamelite dopo un  breve periodo di buona 
salute o un tentativo di guarigione. 

Per quanto riguarda la R. A. I., si e tor- 
]lati al monopolio dei seivizi di iiiformazioiie 
e di propagarida da parte del Goveriio, il quale 
ha così sottratto la possibilità di intervento a 
tutt i  i partiti e soprattutto I& possibilitk di 
intervento dell’opposizione. 

Eppure l’Ansa è una iriizintiva gictriiali- 
stica che reca nel suo statuto un impegilo di 
irìdipendeiiza. L’articolo 2 dice espressamelite 
che la raccolta p 12 distribuzione dl infvrnia- 
zioiii ai scci e ai non soci dovrà avvenire coil 
criteri di rigorosa indipendenza, di imparzia- 
lità e di obiettività. E l’articolo 3 dice che 
(( ili 1:essuii caso gli interessi particolari di 
soci e di gruppi di soci potranno prevalerc 
su quelli generali ». 

Orbeiie, tutti coloro che, per l’interesse che 
portano alla lotta politica iii Italia o per ne- 
cessità professionale, seguono l’attività del- 
l’dnsu IJ IFggolio i ,uoi comuliicilli, possono 
testinionia1.e come questo ente lion abbia più 
nulla a che fare con la garanzia del1’1ridipeil- 
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denza e dell’oggettività. È una agenzia che si 
è trasformata in uno strumento di propaganda 
e di apologia da parte del Governo in carica, 
un’agenzia che ha ripreso la vecchia aggetti- 
vazione fascista, ampollosa e retorica, natu- 
ralmente sempre ad uso e consumo degli uo- 
mini del Governo e della propaganda gover- 
nativa. Lo stesso avviene per il giornale 
radio e per le altre attività della R. A. I., 
della quale non si può parlare in questa sede. 

Noi invochiamo da questo Governo, il 
quale ad un certo punto è sembrato voler 
portare qualche novità in senso democratico 
nell’amministrazione dello Stato, un cambia- 
mento di questo sistema. Che vi sia per lo meno 
maggior pudore, maggiore preoccupazione nel 
salvare le apparenze. Nisi caste, saltem caute, 
direbbero i gesuiti della Civiltà cattolica. 
Cerchiamo di mettere dei limiti e di non esa- 
gerare in questa manomissione delle agenzie 
di informazioni che influiscono in modo dele- 
terio sull’educazione politica dei cittadini 
italiani, perché essi ne traggono la convin- 
zione che quando in Italia un uomo o un par- 
tito raggiungono il Governo possono fare 
tu t to  quello che vogliono calpestando gli im- 
pegni precedenti. 

V’e poi l’opera di documentazione dell’at- 
tività della pubblica amministrazione, di cui 
sono conosciuti e notori alcuni aspetti. Si 
conoscono per esempio i manifesti pubblicitari, 
questa specie di giornali murali che sono 
amssi in molte città ed anche a Roma, alle 
fermate dei tram; si conoscono le pubblica- 
z i d  - come la rivista Documenti - e altre di 
genere analogo. 

Ma anche per questo lato dell’attività del 
Governo sono stati destati la diffidenza e lo 
scetticismo del pubblico. 

Nei regimi di democrazia i governi non 
affidano un’esatta e benevola valutazione della 
propria opera a documenti pubblicitari di 
questo genere, ma l’affidano alla concretezza 
della loro opera a beneficio della pubblica am- 
ministrazione e dell’interesse generale. Invece 
il nostro Governo, 1 governi che si sono succe- 
duti fino qui in Italia dal 1947, sembrano attri- 
buire una particolare importanza a quest’ope- 
ra di documentazione delle loro pretese bene- 
merenze nei riguardi della pubblica ammini- 
strazione. 

V’e un centro di documentazione alla Pre- 
sidenza del Consiglio, dal quale sembra dipen- 
dere un po’ tutta questa attività. È un centro 
di documentazione che, fra l’altro, dispone di 
macchine cinematografiche automontate, che 
si recano in tutti i centri del nostro paese - 
soprattutto durante la lotta elettorale - per 

documentare l’attività e le benemerenze del 
Governo. Perché, se si trattasse di documen- 
tare in modo obiettivo ed imparziale tutto 
quello che il Governo e soprattutto la grande 
massa dei lavoratori italiani hanno saputo 
fare per la resurrezhe del nostro paese, allora 
tutti noi ci inchineremmo e saremmo orgoglio- 
si di dare il nostro contributo ad una opera 
di questo genere; ma è chiaro e evidente, per 
chiunque abbia un minimo di esperienza poli- 
tica e assista ad una di queste proiezioni, l’in- 
tento di contribuire alle fortune di una parte 
politica del paese, e precisamente di quella che 
si raccoglie intorno al Governo, di svolgere 
cioè un’opera contro l’opposizione, di svolgere 
mediante il giornale radio, mediante i comu- 
nicati dell’Ansa, mediante queste proiezio- 
ni, mediante i giornali di attualità, tutti gli 
argomenti della propaganda governativa con- 
tro le forze politiche dell’opposizione. 

È successo, a proposito di questi cinema- 
tografi automontati, un caso curioso che merita 
di essere ricordato. I giornali della stampa 
governativa, i quali ogni volta che noi li 
attacchiamo reagiscono violentemente, si sono 
ben guardati perfino dal darci atto di una 
circolare, da noi pubblicata, di un ufficio 
della democrazia cristiana. Qualcuno di voi 
può pensare che si tratti di responsabilità del 
partito della democrazia cristiana. No, da 
questa circolare sorge chiara la documentazio- 
ne della manomissione che si fa di questi ser- 
vizi di pretesa documentazione dell’attività 
svolta dalla pubblica amministrazione. 

a l’ufficio della sezione propaganda della 
Ci Spes )) di Rovigo il quale, in data 13 gennaio 
1953, in una circolare indirizzata ai dipen- 
denti uffici, annunziava l’arrivo nella zona 
di uno di questi cinematografi automontati. 
E questo dirigente provinciale, per l’occa- 
sione, scriveva testualmente quanto segue: 
«T i  prego di tener presente che gli autoci- 
nema del centro di documentazione della 
Presidenza del Consiglio non sono a dispo- 
sizione degli organi del partito, ma sono di 
proprietà e alle dipendenze dello Stato. 
Percio, per ragioni di opportunità politica 
facilmente intuibili, ti  prego di non far sapere 
all’opinione pubblica che l’autocinema verrà 
a proiettare documentari nel tuo comune 
per diretto interessamento della democrazia 
cristiana, e di non avvicinare i tecnici e di 
dare loro disposizioni. Ciò si rende necessario 
onde non dar modo agli avversari, e non 
soltanto ad essi, di accusare il Governo di 
fare una propaganda politica di partito ». 

Di modo che noi, ex ore tuo te iudico, per 
la stessa voce di questo ufficio possiamo do- 
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cumentare che i mezzi che avrebbero dovuto 
esscre a disposizione dell’amministrazione 
dello Stato, per documentare la propria opera, 
sono stati coscientemente posti a disposizione 
di tin pai’t,ito politico che non ha nulla a che 
fare, d p l  punto di vista costituzionale, con 
l’opera del Governo. 

Queste sono le considerazioni che noi 
sentiamo di dover fare intorno a queste dege- 
nerazioni, che sono di marca tipicamente anti- 
democratica e che ci ricordano gli usi e i 
costumi del fascismo. 

Un acceniio part,icolare deve essere fatto, 
sebbene non si t ra t t i  di servizio di informa- 
zioni di carat,tere giornalistico, alle (( attiia- 
lit,à )) che passano ai cinematografi; queste 
attualità che ((succhiano )) (scusatemi il ritorno 
a questa espressione che è stata  classica del 
Parlamento italiano) centinaia e ceiitinaia 
di milioni allo Stato; (( attualità )) che spesso, 
per la loro grossolanità e per la loro inge- 
nui tà ,  non fanno onore al costume politico 
italiano e all’iiiteliigenza degli italiani. Nelle 
proieziovi di queste (( attualità », è passato 
persino i1 processo di quei medici del regime 
sr,victicn, i quali erano stati arrestati per le 
rnginni a t i i t t i  note. Il processo iion è mai 
avveiiiito, nia. i nostri giornali di attualità, 
a1 servizio del partito dominante e del Go- 
verno, hanno dato questo processo come av- 
vemito, c lo hniino presentato dinanzi agli 
spcttatori. 

A me è toccata persino l’umiliazione, 
pochi gior.ii or sono, di vedere proiettata, 
in tino di questi giornali di attualità, come se 
si trattasse d i  qualche cosa priva di dignità 
c di personelità umana, la figura di quel Cor- 
bisierci che è stato per diciotto o per vcnti 
aiilil  in galera, innocerite; ebbeBe, noii si è 
avuto il senso umano di risparmiargli l’uini- 
liazione di venirci a dire che lui è il t>est.imoiie 
chc in Italia v i  è giustizia. 

Si è approfittato di questo caso pictouo 
per fa,re uiia propaganda di carattere go- 
wrriativo o ,  in aglii modo, per attestare 
nicriti che, purtroppo, I’organisino sociale 
italiano, per quel che riguarda la fatti- 
specie, non ha. 

Noi raccomandiamo al Governo, con lo 
spirito della massima cordinlit&, senza al- 
cuna prevenzione, di tener presenti queste 
nostre osservazioni e di fare in modo che 
questa da  poco nata  democrazia italiana (non 
risorta, perché in Italia noii abbiamo mai 
avuto regimi di democrazia reale) sappia 
gliarire, sin dal profondo, dai mali e dalle 
vergogne caratteristiche del ventennio fa- 
scista. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Vigorelli, 
Gatto e Castellarin hanno presentato il 
seguente ordine del -giorno: 

a- 

( ( L a  Camera, 
ritenuto che le economie sulle spese n o n  

possano iniziarsi con l’annullamento o la ri- 
duzione del minimo vitale dei cittadini già 
umiliati dall’iiidigenza e dal bisogno, 

delibera che - senza pregiudizio di ulte- 
riori provvedimenti - al n. I47 dello stato 
di previsione del Ministero dell’interiio per 
iisercizio 1953-54 (« Maggiorazione assisten- 
ziale ») sia reintegrata la cifra di otto miliardi 
giii stanziata per l’esercizio finanziario 1052-53 
e ridotta per l’esercizio in corso a 3 miliardi 
e 700 milioni; 

dà mandato al  ministro del bilancio di 
provvedere con la prima nota di variazione 
sull’esercizio in corso )). 

L’onorevole Vigorelli h a  facoltà di svol- 
gerlo. 

VIGORELLI. L’ordine del giorno d a  me 
presentato insieme con i colleghi Gatto e 
Castellariii, riguarda la categoria più povera 
dei cittadini italiani. Trattasi dell’indenniti 
caro-pane, istituita con legge 22 febbraio 1945, 
che comportava per successivi aumenti un  
sussidio mensile, ad  integrazione del sussidio 
normale, di lire 616 mensili. Questo sussidio 
fu ridotto a lire 5G4 con la legge 30 novembre 
1950, n .  907, che cambiò anche i1 titolo di 
questa indennit& chiamandola (( maggiora- 
zione assistenziale ». 

Questo supersussidio, per così dire, coni- 
pete agli assistiti in modo continuativo 
dagli E. C. A.,  cioè a coloro che non hanno 
alcuna speranza di potcr guadagnare un  
centesimo al di fuori del sussidio governativo 
e a coloro che fruiscono dei soccorsi giornalieri 
a carico dello Stato. Nello stato di previsione 
per l’esercizio 1952-53 era s ta ta  stanziata 
per questa (( maggiorazione assistenziale )) la 
somma di lire otto miliardi; ora questa somma 
di otto miliardi figura r idqt ts  ti 3 milixrdi e 
700 milioni nello stato di previsione per l’eser- 
cizio in corso. 

Nel dare comunicazione agli interessati, i 
prefetti, hanno inviato una circolare di questo 
tipo: (( I1 Ministero dell’interno, per impre- 
scendibili necessita di bilancio, ha  ulterior- 
mente ridotto i fondi assegnati a questa 
prefettura per il pagamento delle indennita in 
oggetto. Si rende quindi indispensabile una 
nuova, rigorosa, soileci la  revisione degli elen- 
chi degli iissistiti in modo continuativp. La 
somma complessiva non dovrà superare la 
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metà degli importi rimborsati da questa 
prefettura negli ultimi trimestri. Gli stessi 
criteri restrittivi dovranno essere adottati 
nel rilascio da parte degli E. C. A. delle 
dichiarazioni attestanti lo stato di bisogno 
delle famiglie, ecc. ». 

Ora, basta leggere questa circolare per 
intendere come lo stato di bisogno non viene 
considerato piti come uno stato di necessità 
dolorosa in cui il cittadino versa e che la 
collettività deve in qualche modo alleviare, 
ma viene prospettato unicamente in fun- 
zione degli stanziamenti che lo Stato ritiene 
di dover fare nei suoi bilanci. Questo è un 
criterio assolutamente aberrante ed è facile 
dimostrarne l’inconsistenza, quando si con- 
sideri che l’ammontare del sussidio base, che 
è integrato dalla maggiorazione assistenziale, 
è rappresentato da cifre che non superano 
le mille lire mensili in media in nessuna delle 
città italiane, ed oscillano spesso fra le 400- 
500 lire mensili. In alcuni comuni come 
Ascoli Piceno, La Spezia e Potenza le cifre 
raggiungono l’ammontare di 150,183,190 lire, 
mentre ad Aosta e a Varese si toccano le 
punte massime di 1.000 e 1.500 lire rispettiva- 
mente. Gli assistiti quindi non possono vedere 
migliorata la loro triste condizione se non 
attraverso questa (( maggiorazione », sulla qua- 
le appunto si viene ora ad esercitare una decur- 
tazione per effetto del minore stanziamento di 
bilancio. 

Noi riteniamo che il Governo non possa 
non essere d’accordo nel ritenere che non sia 
equo mantenere una simile riduzione su 
questa voce di bilancio del Ministero del- 
l’interno; e crediamo anzi che il Governo non 
possa non rendersi conto della necessità di 
adeguare alle esigenze del bisogno reale la 
misura di questo sussidio. Noi chiediamo 
pertanto che con la prima nota di variazione 
sull’esercizio in corso si provveda immedia- 
tamente ad integrare la somma di lire 8 mi- 
liardi, salvo poi prendere, qui o in altra sede, 
in considerazione quelle misure che valgano 
veramente a trasformare questa miserabile 
elemosina in un intervento più dignitoso dello 
Stato. Per queste ragioni, confido che il Go- 
verno voglia accettare il mio ordine de giorno 
e chiederò comunque che sia posto in votazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ariosto ha 
preseiilato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
avendo presente la importante e deli- 

cata funzione sociale delle attività dello spet- 
tacolo ed il crescente sviluppo economico 
delle medesime; 

constatato chk l’attuale legislazione in 
materia, per quanto riguarda il cinema, ne 
ha favori to l’affermazione portandolo, sia 
all’interno che all’estero, ad un livello di 
grande importanza e che per quanto riguarda 
il  teatro lirico e drammatico ne ha permesso, 
pur tra crisi ricorrenti, una vitale ripresa; 

rilevato, d’altra parte, che per le mu- 
tate condizioni obiettive e le rinnovate esi- 
genze l’attuale legislazione si dimostra in gran 
parte inadeguata e per molti aspetti superata, 
dando luogo a serie critiche anche per i si- 
stemi di attuazione; 

invita il Governo: 
a) a presentare, entro breve tempo e 

possibilmente non oltre la scadenza del pri- 
mo semestre 1954, i nuovi disegni di legge 
riguardanti il riordinamento di tut te  le atti- 
vità dello spettacolo: cinema, teatro lirico e 
teatro drammatico; 

b)  a porre immediatamente allo studio 
provvedimenti atti ad eliminare i gravi in- 
convenienti più volte denunciati nel settore 
del cortometraggio (documentario e attua- 
lità), ciò anche in relazione a precisi impe- 
gni assunti dal precedente Governo ». 

Poiché l’onorevole Ariosto non è presente, 
s’intende che abbia rinunciato allo svolgi- 
monto. 

L’onorevole Colasanto ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

x La Camera, 
ritenendo necessario che la solidarieta 

nazionale non trascuri ulteriormente alcuni 
gruppi di cittadini particolarmente bisognosi, 

invita il Governo 
a concedere, a carico del fondo sussidi inver- 
nali e di altri capitoli del bilancio, un mo- 
desto sussidio mensile ai braccianti agricoli 
ed ai pescatori ultrasessantacinquenni, che ab- 
biano sempre vissuto unicamente col lavoro 
della loro categoria, che non godano di al- 
cuna pensione a qualsiasi titolo, e che non 
abbiano redditi apprezzabili, né congiunti in 
non disagiate condizioni tenuti per legge al 
loro sostentamento ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
COLASANTO. Nell’opera di riassestamen- 

t o  di questo dopoguerra abbiamo, purtroppo, 
trascurato alcuni gruppi di cittadini meno 
organizzati, meno forti e meno chiassosi, ri- 
ducendoli in condizioni di estrema miseria. 

È questo il caso dei vecchissimi braccianti 
agricoli che non hanno diritto ad alcuna pen- 
sione e dei non meno vecchi pescatori. I1 mio 
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ordine del giorno interessa questi due gruppi 
ed è circoscritto ai soli ultrassessantacinquenni 
veramente bisognosi; più bisognosi di tanti 
altri a cui si è provveduto o si va giustamente 
provvedendo. 

Oggi i braccianti agricoli dovrebbero tutti 
godere della pensione; ma per il  modo come 
sono stati compilati gli elenchi anagrafici, per 
la trascuratezza delle commissioni comunali, 
incaricate di compilare tali elenchi, per igno- 
ranza della legge, soprattutto nei piccolissimi 
centri delle nostre campagne, delle montagne 
e delle zone più lontane delle grandi città, per 
la mancanza di funzionamento in queste zone 
degli istituti di assistenza sociale, una certa 
quantità di braccianti agricoli non ha diritto 
ad un centesimo di pensione. 

Una situazione analoga troviamo nel cam- 
po dei pescatori addetti alla piccola pesca 
costiera; gli altri, quelli addetti alla pesca 
meccanica, sono stati, grosso modo, assicurati 
e quindi pensionati. Si tratta di gente che vive 
in condizioni pietosissime; di vecchi costretti, 
per sfamarsi, a rubare il pane ai nipotini, non 
senza inumani, ma spiegabili rimbrotti da 
parte di nuore, generi e figli a cui risultano di 
peso nei magrissimi bilanci familiari. 

Questi vecchi, non solo vivono in condi- 
zioni di estrema miseria, ma anche in grande 
penoso disagio morale, dopo aver lavorato e, 
quasi sempre, tanto stentata la vita. 

In sostanza quest’ordine del giorno chiede 
un po’ di ordinata giustizia distributiva nel- 
l’erogazione delle enormi somme che oggi lo 
Stato spende per assistenza e beneficenza. 
Bisogna aiutare in qualche modo questi po- 
veri vecchi per sodisfare un debito di onore 
del Parlamento e del popolo italiano. 

I tentativi di aiutarli attraverso le forme 
previdenziali non hamo sortito alcun risulta- 
to ,  perché i fondi della previdenza non pos- 
sono erogarsi a coloro che non furono assicu- 
rati. Questi disgraziati quasi sempre, come 
nel caso dei braccianti, non sono stati assicu- 
rati per ignoranza o per colpa degli uffici e 
degli organi locali che avrebbero dovuto prov- 
vedere di ufficio. 

Che si deve fare ? Io non chiedo gran che; 
ma ritengo che un sussidio mensile di 3-4 mila 
lire possa recare un sollievo a queste disagiate 
categorie. 

Si noti che, nel mio ordine del giorno, si 
chiede questo beneficio per i soli braccianti 
agricoli e pescatori ultrasessantacinquenni e 
fra questi, solo per coloro che abbiano vissuto 
unicamente con il lavoro della loro categoria, 
che non godano di alcuna pensione, a qual- 
siasi titolo, che non abbiano redditi apprez- 

zabili, né congiunti in non disagiate condizioni 
tenuti per legge al loro sostentamento. In so- 
stanza, così circoscritto, il sussidio invocato 
dovrebbe riguardare non più di 100 mila brac- 
cianti agricoli e non più di 15-20 mila pesca- 
tori che versano in queste condizioni. Di fronte 
ai quasi 20 milioni di assistiti alle diverse 
forme previdenziali, rappresentano effettiva- 
mente un’aliquota minima. 

Come provvedere ? Indubbiamente questa 
assistenza dovrebbe rientrare nella compe- 
tenza del Ministero dell’iriterno e con adatti 
stanziamenti in quel bilancio. Ma, nell’am- 
bit0 attuale di quel bilancio non si possono 
reperire anche i mezzi sufficienti a questo 
scopo. 

Bisogna agire diversamente. Non è attual- 
mente facile, né pratico chiedere varianti agli 
stanziamenti dei capitoli di bilancio del tesoro 
già approvato dal Senato. Chiedo perciò che 
le somme necessarie siano reperite nei vari 
capitoli dei diversi ministeri più o meno inte- 
ressati, in modo da risolvere questo grave 
problema. 

Per i lavoratori della piccola pesca l’anno 
scorso, molto lodevolmente, 6 stato erogato 
un sussidio invernale di mille lire cadauno. 

Potremmo anche sacrificare questi poveri 
a vantaggio dei poverissimi della loro catego- 
ria. E se, per esempio, al così ricavato, si ag- 
giungessero i 100 milioni stanziati per benefi- 
cenza nel bilancio della marina mercantile, si 
avrebbe una discreta somma che aumentata 
di poco, con altre somme reperibili in altri 
fondi dei bilanci della marina e degli interni, 
potrebbe far realizzare quanto chiedo per i 
vecchi pescatori. 

Per i braccianti agricoli la questione si 
presenta più ampia e più onerosa. Penso che 
si possano e si debbano trovare altre vie. E 
col concorso degli stanziamenti dei Ministeri 
dell’interno, dell’agricoltura e del lavoro. 

Insisto sulla soluzione in questa sede, 
perché il problema da me posto, in fondo, non 
può essere avviato a soluzione con le sole 
disponibilità del bilancio del Ministero dell’in- 
terno. 

Nessun timore di chiedere qualche piccolo 
sacrificio ad altri gruppi e categorie meno 
bisognose. Iiivoco un criterio di priorità 
oggettiva nella scala dei bisogni della povera 
gente. 

D’altra parte, superato il periodo tumul- 
tuoso dell’immediato dopoguerra, dopo un cer- 
to  assestamento della situazione generale, le 
categorie meno diseredate non avranno molto 
da eccepire se si toglier& loro qualcosa per 
aiutare questi miserrimi. In fondo, lo Stato 
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forte ha il dovere anche di essere giusto ed 
uinano, e noi vogliamo - ed ella, onorevole 
ministro, lo vuole prima di me - che sia 
anche giusto e cristiano. 

Giusto e cristiano anche e principalmente 
nella graduazioiie delle priorità dei bisogni da 
soùisfare. Io penso che, con un po’ di buona 
volontà, vi sia la possibilità di sodisfare questa 
esigenza, cercando fra le pieghe dei diversi 
bilaiici e, magari, aumentando il gettito dei 
fondi per l’assistenza ilivemale. 

Mi auguro che questi miei voti siano 
accolti da lei, oliorevole ministro, e dalla 
Camera e, in nome dei sentimenti umani che 
ci accomunano tutti, sia approvato questo 
inio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorilo 
degli onorevoli Natoli, D’Onofrio, Rubeo, 
Cianca, Turchi, Capponi Bentivegna Carla 
e Cinciari Rodano Maria Lisa: 

(( La Camera, 
considerato che il nubifragio abbattu- 

tosi su Roma il 27 agosto 1953 ha arrecato 
danni sensibilissimi a imprese industriali, 
commerciali ed artigiane, a pubblici servizi, 
a suppelletili, attrezzi da lavoro, danni valu- 
tahili in una cifra di circa due miliardi; 

considerato che risultano esauriti i fori- 
di per anticipazioni e contributi alle imprese 
industriali, commerciali ed artigiane dan- 
neggiate .a seguito di pubbliche calamità, di 
cui alla legge 13 febbraio 1953, 

considerato che la legge 13 febbraio 1952 
non dispone l’erogazione di contributi o 
indennizzi a favore delle faniglie che hanno 
avuto danneggiati o distrutti l’arredamento, 
il corredo domestico, gli attrezzi di lavoro, 
né dispone l’erogazione di contributi per i l  
ripristino di opere igieniche danneggiate, 

a predisporre un provvedimento legislativo 
particolare per Roma che autorizzi la spesa 
mecessaria a: 

10) concedere anticipazioni e contributi 
alle imprese industriali, commerciali ed arti- 
giane secondo le disposizioni di cui alla legge 
13 febbraio 1952, n. 50; 

20) provvedere al ripristino di fogna- 
ture ed altre opere igieniche ed alla conces- 
sione di contributi per la riparazione di fab- 
bricati, secondo le disposizioni di cui alla 
legge 10 gennaio 1952, n. 9; 

30) concedere un indennizzo per la per- 
dita del mobilio, dei corredi domestici, degli 
attrezzi da lavoro ». 

L’onorevole Natoli ha facoltà di svolgerlo. 

invita il Governo 

NATOLI. Non avrò bisogiio di molte 
parol$ per illustrare l’ordiiie del giorno che, 
insieme a un gruppo di colleghi deputati di 
Roma, ho presentato alla Camera. L’ordille 
del giorno contiene la richiesta di un provve- 
diinelito legislativo straordinario da parte 
del Guverno a favore delle vittime e it ripa- 
razione, almeno parziale, dei danni provi>- 
cati dal ìiubifragio che colpì Roma il 27 
agosto scorso. 

Gli echi e le coliseguenze di quell’dvveiii- 
nieiito noli si SOIAO a1:cora spenti nella vita 
della città di Roma, non soltanto per i due 
morti, i numerosi feriti e per il crollo di circa 
50 metri delle mure vaticai,e, nia per il fattu 
che la violenza dell’alluvione devastò quasi 
completamente alcune zone della periferia 
di Roma, dove vive gran parte della popola- 
zione più povera della città, provocò vaste 
inolidazioni in alcune borgate e colpì parti- 
colarmente alcune ceiitimia di famigIie, le 
quali furono scacciate di casa dalla furia 
delle acque e nel corso delle inondazioni per- 
dettero quasi tutte le loro suppellettili. 

Inoltre, l’alluvione iiAerì nel centro s t e m  
di Roma, che fii  praticanielite sconvolto 
per una iiitern giornata: fu interrotlo i l  
traffico, furono interrotte in gran parte le 
comuiiicazioiii telefoniche e l’erogazione del- 
l’energia elettrica. Allagamenti si verifica- 
rono in tu t to  il centro della città in centinaia 
di stabili, e i danni che furono arrecati alle 
cose, ai privati e alle aziende artigiane e di 
piccoli ccimmcrcianti fiirono molto iiotevoli. 
In particolare, gravi i danni che furono pro- 
vocati ad alcune industrie situate nella zona 
di una borgata romana, denominata Valle 
Aurelia, dove alcune fornaci venivano inve- 
stite in pieno da una valanga di fango: pra- 
ticamente, esse venivano in parte seppellite, 
e, spenti i forni, dovevano interrompere i1 
lavoro, che ancora oggi non è stato del t’utto 
ripreso, con grave danno dei lavoratori. 

Non è stato ancora ef€ettuato dalle au- 
torità un calcolo esatto dei danni che furono 
provocati in quella giornata; però non è 
azzardato ritenere che, nel complesso, dei 
dalini subiti da privati cittadini, da aziende 
artigiane, da commercianti, e da industrie, 
si giungerà ad un8 somma che si aggirerà 
intorno ai due miliardi di lire. 

Che si sia trattato di un fenomeno di ecce- 
zionale violenza, tale da giustificarne piena- 
meiite la classificazione fra le calamità pub- 
bliche, è dimostrato non solo dalla testimo- 
nianza contenuta nelle cronache di tutti i 
giornali che descrissero i fatti, ma, soprattutto, 
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e, in maniera cloquente, dai dati forniti dal bol- 
lettino meteriologico degli uffici del Ministero 
della difesa, sezione aeronautica secon’do i 
quali quel giorno Is, inedia delle precipitaziorii 
atmosferiche raggiunse e superò i 102 milli- 
metri, fatto che per la città di Roma noi1 si è 
mai verificato, almeno da quando queste rile- 
vazioni veiigoiio eseguite (la punta massima 
era stata finora quella del 1899, con 63,5 mil- 
limetri di pioggia). 

A parte uii provvedimento, finora peral- 
tro soltanto annunciato dal Governo, per la 
sistemazione di una parte delle famiglie rima- 
ste senza tetto, provvedimento che speriamo 
venga, come dovrebbe, effettivamente realiz- 
zato entro l’anno, i soccorsi alle famiglie col- 
pite dall’alhvioiie sono stati assolutamente 
insufficienti, direi irrisori, poiché risulta che 
soltanto 5 milioni sono stati distribuiti dalla 
prefettura, mentre i l  ccmiune di Roma avrebbe 
stanziato la somma di 20 milioni, dei quali 
però risulta che soltanto 7 sono stati effetti- 
vamente distribuiti come sussidi. Nulla è 
stato erogato, sia pure ad indennizzo par- 
ziale, alle aziende commerciali ed artigiane 
e in particolare alle industrie. 

Per questi motivi noi abbiumo proposto 
questo ordine del giorno, col quale ilivitiamo 
il Governo a voler predisporre un disegno di 
legge straordiilario per venire iiicontro alle 
vittime del nubifragio ed a riparazione par- 
ziale dei daniii da esso provocati. I prece- 
denti nella nostra legislatura sono iiumerosis- 
simi, e non occorre certo che io li ricordi al 
Governo ed ai colleghi. Basterà che io accenni 
solo ai provvedimmti emrtiiati in occasione 
della grande alluvione nel Polesine e in occa- 
sione delle alluvioni e mareggiate ncll’estote 
ed autunno 1951 in Calabria, Sicilia, Sarde- 
gna, Liguria, Piemonte, Lombardia, Veiieto, 
Emilia, Toscana, Puglie e Campania, prov- 
vedimenti i quali prevedoìio l’erogazione di 
fondi a parziale riparazione dei danni e pcr il 
ripristino di attrezzature ed opere igicriiche 
distrutte e per la riparazioiie di fabbricati ed 
attrezzature industriali. Pcr questi motivi 
oso sperare che la Camera voglia approvare 
l’ordine del giorno da noi presentato e che il 
Governo si studi di metterlo rapidamente in 
esecuzione predisponendo apposito disegno 
di legge. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Riva: 

( ( L a  Camera, 
convinta dell’importanza assoluta e pre- 

minente che ha la lotta contro la tubercolosi, 
mentre dà  atto degli sforzi fin qui fatti, 

avverte però l’urgenza che questi siano 
intensificati per arginare i danni gravissimi 
della tubercolosi, 

e fa voti 
che la somma messa a disposizione dell’Alto 
Commissariato per l’igiene e la sanità pub- 
blica al capitolo 277 ai fini della lotta contro 
la tubercolosi sia elevata da 12 a 15 miliardi ». 

Poiché l’onorcvole Riva noi1 6 presehte, 
si intende che ahbis rinunziato a svolgerlo. 

Segue l’ordine dcl gioriio degli onorevoli 
Fiorentino, Musotto, Andò c Gaudiso: 

(( La Camera, 
visto l’articulo 38 dello statuto della re- 

gione siciliana, approvato con decreto legisla- 
tivo 15 maggio 1946, n. 455, convertito in 
legge costituzionale 26 fctbbraio 1948, n. 2 ,  a 
tenore del quale lo Stato è impegiiato a ver- 
sare anniialniente alla regione, n titolo di so- 
lidarietà nazionale, una somma da impiegarsi 
in Iiase ad un  piaiio economico iiell’csecuzione 
di lavori puhblici, al fine di bilanciare i1 mi- 
nore ammoiilare dei redditi di lavoro riella 
regione in confronto alla media nazionale; 

conqiderato che soltanto con legge 2 ago- 
sto 1952, n. 1091, s i  provvide alla attuazione 
del detto articolo 38 - e inadeguatameiite - 
mediante concessione alla regioiie siciliana di 
un contributo, per il periodo 10 giugiio 1947- 
30 giugi:o 1952 pari a 55 miliardi, stanziato, 
quanto a lire 30 miliardi, per l’esercizio 1950- 
1951 e quanto a lire 25 miliardi per l’esercizio 
1951-52; contributo che si ridiisse effettiva- 
mente a l!re 18 miliardi, essendosi fissata i11 

lire 37 miliardi la somma posta a carico della 
regione per rimboisi dovuti allo Stato, e per- 
ciò inadegiiato alla realizzazioiie dei piani eco- 
nomici regionali secondo IC finalità statu- 
tarie; 

ritenuto che la disposizione cuiiteniitil 
nell’articolo 38 dello statuto della regiolie si- 
ciliana, o1 tre ad essere elemento esseliziale 
dell’autonomia, risponde ad una esigenza na- 
zionale per le incidenze delle condizioni par- 
ticolari della regione siciliana nella vita eco- 
nomica o sociale dell’intero paese; 

ritenuto, altresì, che le esigenze cui sta- 
tutariamente l’articolo 38 è destinato ad ov- 
viare, lungi dall’esser diminuite, sono vieppiii 
profonde, come prova il preoccupante conti- 
nuo aumento dcll’indice di inattività della PO- 
polazioiie dell’isola; 

constatato che i1 bilancio 1953-54 (così 
come avvenne per il bilancio 1952-53) non pre- 
vede stanziamento alcuno al titolo contem- 
plato Iiell’articolo 38 dello statuto della re- 
gione siciliana, limitandosi a recare, al nu- 
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mero 528 (corrispoadente al il. 516 del bilan- 
cio precedente) la voce (( Per memoria », 

impeglia il Governo 
a dare effettica attuazione alla legge costitu- 
zionale 26 febbraio 1948, n. 2, approvativa 
dello statuto della regione siciliana, provve- 
dendo, ai sensi dell’articolo 38 dello statuto 
medesimo e mediante le necessarie variazioni 
di bilancio, all’assegnazione di un  coiitri- 
buto annuale alla regione siciliana in misura 
corrispondente alle gravi e particolari neces- 
sità della regione stessa ». 

L’onorevole Fiorentino ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

FIORENTINO. I1 nostro ordine del gior- 
no vuole richiamare la Camera ed il Governo 
sulla piena attuazione dell’articolo 38 dello 
statuto della regione siciliana, approvato a 
suo tempo, con decreto legislativo 15 mag- 
gio 1946, n. 455, e convertito in legge costi- 
tuzionale il 26 febbraio 1948, n. 2. L’argo- 
mento non è nuovo per il Parlamento, poiché 
nella seduta del 20 settembre 1951 oratori 
di ogni parte se ne sono occupati. 

(( LO Stato - dice l’articolo 38 dello statuto 
della regione siciliana - verserà annualmente 
alla regione, a titolo di solidarietà nazionale, 
una somma da  impiegarsi in base ad un  piano 
economico, nell’esecuzione di lavori pubblici. 
Questa somma tenderà a bilanciare i1 minore 
ammontare dei redditi di lavoro nella regione 
in confronto della media nazionale. Si pro- 
cederà ad una revisione quinquennale della 
det ta  assegnazione con riferimeiito alle varia- 
zioni dei dati assunti per i1 precedente com- 
puto ». 

Questo fondo di solidarietà è uno dei 
pilastri dell’autonomia siciliana, un pilastro 
fondamentale del sistema finanziario della 
regione. Soprattutto è uno strumento ecce- 
zionale per i1 risanamento dell’area depressa 
siciliana, per la soluzione dei problemi parti- 
colari dell’isola. 

Di un fondo speciale e straordinario di 
solidarietà nazionale per la Sicilia si è parlato 
fin d a  quando l’isola entrò a far parte dello 
Stato italiano. Difatti, già nel 1860 i1 Consiglio 
straordinario di Stato, istituito dal proditta- 
tore Mordini, esprimeva questo voto: (( I1 
Parlamento nazionale, considerando che la 
tenuità del debito pubblico in Sicilia è cagio- 
nato soltanto dalla mancanza di opere pubbli- 
che nell’isola, vorrà ordinare l’iscrizione nel 
libro del debito pubblico italiano di una ren- 
dita a favore della regione siciliana, onde 
apprestare un  fondo speciale straordinario 
per la creazione di un sistema esteso di lavorl 

pubblici al fine di livellarne le condizioni 
economiche a quelle delle altre regioni di 
Italia D. 

Dopo 86 anni, con l’autonomia, rivive 
questo fondo, sia pure sotto altra forma, ma 
rivive con una maggior sensibilità etico-so- 
ciale, in quanto mira a perequare i redditi di 
lavoro regionalmente. Da uno studio del 
centro regionale di ricerche statistiche, si 
rileva che la Sicilia h a  una forza di lavoro 
occupala par i  al 30,3 per cento del totale, 
e perciò si colloca all’ultimo gradino fra le 
regioni italiane per la quota di popolazione 
attiva. 

Il prodotto netto medio per abitante ri- 
sulta in Sicilia, nel 1911, di lire correnti 355,13 
contro 501,72 in Italia; nel 1938 lire correnti 
1907,96 contro 2.675,88; nel 1950 lire cor- 
renti 81,219 contro 126.405. Cioè le percentua- 
li di prodotto netto medio per abitante 
raggiungono in Sicilia, rispetto all’ Italia, 
i1 70,78 nel 1911, i1 71,30 nel 1938, il 64,25 nel 
1950. I1 che dimostra come la situazione eco- 
nomica siciliana vada sempre più aggravan- 
dosi, con indici di depressione che salgono 
da  29,22, nel 1911, a 35,75, nel 1950. 

Né è da  pensare che la situazione sia mi- 
gliorata dopo i1 1950. I1 proletariato siciliano 
rispetto a quello delle altre regioni si trova 
di conseguenza nelle condizioni peggiori per 
l’impiego del suo potenziale di lavoro. 

Calcoli sul contributo annuale che lo 
Stato dovrebbe versare alla regione siciliana 
a titolo di solidarietà nazionale, per l’arti- 
colo 38 dello statuto siciliano, ne hanno fatto 
un po’ tut t i  t, fra gli altri, anche i1 vicepresi- 
dente dell’asseinblea regionale sicilrana La 
Loggia, di parte democristiana, concordando 
che esso, inizialmente, potrebbe raggiungere 
la somma di 70 miliardi circa, salvo i1 piano 
di revisione quinquennale. Che cosa ha  fatto 
invece lo Stato ? In un  primo momento esso 
ricorre contro la regione, e la regione dinanzi 
a11’Alta Corte deduce: (( Fuori di proposito è 
richiamato dal commissario dello Stato l’arti- 
colo 119 della Costituzione, che riguarda le 
assegnazioni di contributi speciali, che saran- 
no fatti con legge per la valorizzazione del 
Mezzogiorno e delle isole e ciò sia perché, 
in ogni caso, per la Sicilia la legge già esiste- 
rebbe nella norma dell’articolo 38 e sia perché 
non si deve confondere i1 contributo di valoriz- 
zazione dell’articolo 119 della Costituzione, 
comune a tu t te  le regioni del Mezzogiorno, 
con il fondo a carattere perequativo di cui 
all’articolo 38 dello statuto siciliano ». 

L’Alta Corte ha dovuto accogliere le de- 
duzioni della regione, e con sentenza del 
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2 febbraio 1950 ha  proclamato: c È o w i a  la 
diflerenza fra la norma dell’articolo 38 dello 
s ta tuto che prevede il versamento alla re- 
gione siciliana, a titolo di solidarietà nazio- 
nale, di un  contributo a carattere perequa- 
tivo e la norma dell’articolo 119, comma 
terzo, della Costituzione, che prevede u n  
contributo di valorizzazione, non meglio de- 
terminato o determinabile, a favore delle 
regioni del Mezzogiorno e delle isole I).  

Successivamente il Governo interviene con 
legge 2 agosto 1952, n. 1091, ed io ho qui 
presente la relazione del disegno di legge 
Pella presentato al  Senato: (( L’articolo 38 
dello statuto della regione siciliana, approvato, 
ecc., stabilisce che lo Stato verserà annual- 
mente alla regione siciliana, ecc. L’applica- 
zione della giudicata norma va considerata, 
per ragioni intuitive, in linea di principio, 
nel quadro delle altre norme statutarie, ecc. ». 

Così lo Stato stanzia 55 miliardi per il 
periodo 10 giugno 1947-30 giugno 1952: 
30 con l’esercizio 1950-51 e 25 con l’esercizio 
1051-52. Però con la stessa legge in effetti 
riduce il contributo a 18 miliardi, perché 
37 miliardi la regione deve rimborsarli «per  
spese sostenute per conto della regione n. 
Sicché lo Stato, violando la Costituzione, 
non h a  dato alcun contributo per il 1946, 
anno in cui l’autonomia è entrata  in vigore. 
Ha dimenticato che i versamenti si debbono 
fare annualmente e soltanto nel 1952 h a  
concesso, con unico provvedimento, un  con- 
tributo medio annuale, effettivo di tre mi- 
liardi e 700 milioni per il periodo 1947-1952, 
un con tributo quindi inadeguato, irrisorio: 
e le condizioni della Sicilia sono quelle che 
erano prima dell’autonomia. 

Né ha previsto stanziamento alcuno per 
l’esercizio 1952-53 e per quello in corso. 

Negli s ta t i  di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro figurano, è vero, l’arti- 
colo 516, per l’esercizio 1952-53, e l’articolo 
528 per l’esercizio 1953-54, relativi al ((con- 
tributo alla regione siciliana a titolo di so- 
lidarietà nazionale (articolo 38 dello s ta tuto 
siciliano). Ma vi figurano sempre e solo ( (per  
memoria D come se si trattasse di cosa morta. 

Intanto l’indice di depressione economica, 
in Sicilia, come è stato detto, è elevatissimo 
e continua a salire, non essendo migliorata 
la situazione. 

Perché il Governo non h a  sentito il dovere 
di stanziare nel 1952-53 e nel 1953-54 u n  
contributo a favore della regione siciliana, 
a norma dell’articolo 38 ? Adempirà, almeno 
ora, a d  uno dei suoi impegni costituzionali 
verso la Sicilia ? 

Nel presentare quest’ordine del giorno, 
non intendiamo fare del regionalismo. Desi- 
deriamo che la Sicilia rinasca nel quadro della 
unità nazionale, perché siamo convinti, ed 
è bene non dimenticarlo, che dalla rinascita 
della Sicilia dipende anche lo sviluppo della 
v i ta  economica e sociale dell’ Italia nostra. 
(Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Mannironi 
ha  presentato il seguelite ordine del giorno: 

(( La Camera, 
impegna il Governo 

a versare, per la copertura del fabbisogno fi- 
naziario della Conimissione economica per 
la Sardegna, la quota di lirc 126,9 milioni do- 
vu ta  dallo Stato, e per la quale h a  dato assi- 
curazione il miiiistro del tesoro con sua let- 
tera dcl 29 maggio 1953 a1 ministro dell’iii- 
dustria e da  questi confermata al  presidente 
della regione sarda con lettera 10 giu- 
gno 1953. 

A tal firie, poiché nel decorso esercizio fi- 
nanziario non si è fa t ta  l’apposita nota di va- 
riazione, Lv l t a  i1 miriistro del tesoro, ove si 
renda necessario, a prelevare la somma pre- 
det ta  dal capitGlo 486 o dal capitolo 487 dello 
stato di previsione 1953-54 )). 

H a  facoltà di svolgerlo. 
MANNIRONI. Siglior Presidente, ono- 

revoli colleghi, devo dire pochissime parole 
per spiegare la ragione dell’ordine del giorno 
da  me presentato. L’articolo 13 dello statuto 
speciale per la SnrdegTia, che come sapete h a  
valore e carattere costituzionali, stabilisce che 
lo Stato, col concorso della regione, dispone 
un  piaiio orgariico per favorire la rinascita 
economica e sociale dell’isola. In relazione a 
questo impegno costituzioiiale, lo Stato e i 
rappresentanti della regione sarda hanno 
convenuto che frisse necessario preliminar- 
mente fare un  piaiio di studi per poi arrivare 
a concretare i provvedimenti legislativi at- 
traverso i quali fosse possibile realizzare la 
riiiascita economica dell’isola. 

Per i1 pialio di studi, sempre sull’accordo 
dei rappresentanti degli enti interessati e par- 
ticolarmente dello Stato e della regione, si 6 
previsto che occorreranrio 626.900.000. Alla 
copertura di questa somma non indifferente 
si dovrebbe provvedere nel seguente modo: 
250 milioni si ricaverebbero dallo sblocco 
effettuato dalla M. S. A. sul fondo lire, 150 
milioni li dovrebbe dare la Cassa per il Mez- 
zogiorno, 100 milioni dovrebbe darli la regione 
e 126 milioni 900 mila dcvrebbe darli il Mini- 
stero del tesoro per lo Stato italiano. 
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Iii esecuzione di questo impegl1o formal- 
inente preso dai rapprese,itanti qualificati e 
responsabili degli enti interessati, il Mirii- 
stero del tesoro, con sua lettera 29 maggio di 
quest’anno indirizzata al Ministero dell’indu- 
stria, confermava l’impegno da parte del te- 
soro stesso e invitava intanto il Miaistero 
dell’industria a presentare una formale ri- 
chiesta di variazione di bilancio per lire 
126.900.000. I1 Ministero dell’industria, solle- 
citato e incoraggiato in questo modo dal Mini- 
stero del tesoro, scriveva al presidente della 
regione sarda, con lettera del 10 giugno, assi- 
curando di aver già provveduto a presentare 
la richiesta per la variazione di bilancio per 
i 126.900.000. 

Senonché, da quella data ~ior i  si è fatto 
alcun passo avanti. La nota di variazioiie 
presentala dal Ministero dell’industria è ferma 
presso la ragioneria generale perché pare che 
in detto ufficio si contesti la legittimità di pre- 
sentare una semplice nota di variazione e si 
pretenda invece la promulgazione di una vera 
e propria legge formale con la quale lo Stato 
assuma l’impegno di contribuire alle spese del 
comitato di stcdio con i 126 milioni e 900 mila 
lire già prestabiliti. 

Ora, pare a me, onorevoli colleghi, che la 
pretesa della Ragioneria generale pecchi di 
zelo eccessivo e sia eccessivamente formalista. 
Ritengo che non sia necessaria alcuna legge 
speciale perché lo Stato possa pagare i 126 mi- 
lioni per i quali si è già impegnato, perché un 
impegno generico vi è già nell’articolo 13 dello 
statuto regionale, che ha, come ho detto 
prima, valore costituzionale. Attraverso questo 
articolo della Costituzione, lo Stato ha già 
assunto l’impegno generico di intervenire per 
attuare un piano organico che tenda a favo- 
rire la rinascita economica e sociale dell’isola. 
Quindi, ripeto, l’impegno c’è: si tratterebbe 
soltanto di stabilire i1 quantum. Per la qual 
cosa non è necessaria, a parer mio, alcuna legge 
special e. 

Io penso che i 126 milioni e 900 mila 
lire possano benissimo essere attinti da uno 
dei capitoli del bilancio che noi stiamo discu- 
tendo, o, se questo non si volesse fare, si po- 
trebbero benissimo attingere da un altro capi- 
tolo, che è contenuto in una nota di Variazione, 
l’ultima, pare - speriamo - per l’esercizio 
1952-53, che è stata già presentata qui fin 
dal 25 giugno dal ministro del tesoro e che 
dovrà venire prestissimo in discussione alla 
Camera. In tale nota di variazione, al capi- 
tolo 468 è previsto lo stanziamento di 6 mi- 
liardi come fondo occorrente per l’attuazione 
dell’ordinamento regionale. 

Ora, mi pare che con questo capitolo con- 
tenuto nella detta nota di variazione, la Ca- 
mera intenda dare al Governo una specie di 
mandato in bianco perché utilizzi i 6 miliardi 
stanziati a1 capitolo 468 nel modo che il Mi- 
nistero del tesoro o i1 Governo crederà, ero- 
gandoli a seconda delle necessità, sempre per 
l’attuazione dell’ordinarnento regionale. 

Mi pare che quando si parla di un piano 
organico di studi tendente a prestabilire i 
modi e i mezzi necessari per favorire l’incre- 
mento e la rinascita economica e sociale del- 
l’isola, mi pare, dicevo, che si possa benissimo 
fare rientrare questo concetto in quello piii 
generico di attuazione dell’ordinamento regio- 
nale, perché non vi è dubbio che ogni iniziativa 
tendente a favorire la rinascita della regione 
autonoma sarda, rientra nel concetto gene- 
rico di attuazione dell’ordinamento regionale. 

Mi pare che i 126 milioni e 900 mila lire 
potrebbero, quindi, essere benissimo prelevati 
da questo capitolo che è così largo, perché 
dell’ordine di 6 miliardi. 

Che se questo non si dovesse fare, o si ri- 
tenesse non fattibile, credo che la somma della 
quale si parla possa benissimo essere attinta o 
prelevata, per esempio, dal capitolo 486 dello 
stato di previsioiie che noi stiamo discutendo 
e che dovremo approvare per i1 1953-54. 
D’altra parte, onorevole ministro, non ho la 
pretesa di formalizzarmi e di indicare tassati- 
vamente al Ministero del tesoro quale debba 
essere i1 capitolo più adatto del bilancio dal 
quale debbano essere attinti i 126 milioni e 
900 mila lire per cui l’impegno è stato solenne- 
mente preso dallo Stato. Io mi rimetto alla 
discrezionalità del Ministero del tesoro. Con 
l’indicare i capitoli della nota di variazione 
che sta per essere approvata o dello stato di 
previsione, io ho semplicemente voluto dare 
delle indicazioni. Vedrà il ministro del tesoro 
da quale capitolo attingere. Comunque, ho 
voluto presentare l’ordine del giorno all’ap- 
provazione della Camera in modo che risulti 
confermato solennemente l’impegno dello 
Stato a contribuire con 126 milioni alle spese 
occorrenti per la commissione economica per 
la Sardegna, ma soprattutto perché sia supe- 
rata ogni riluttanza, esitazione e perplessità 
della Ragioneria generale, la quale, come ho 
detto, eccede nella pretesa di invocare una 
legge speciale per legittimare l’impegno di 
pagare i 126 milioni. Essa dovrà tranquilliz- 
zarsi quando saprà che la Camera ha dato 
mandato al Ministero del tesoro di prelevare 
la somma suddetta da uno dei capitoli del 
bilancio che stiamo per approvare O dalla 
nota di variazione che è stata già presentata. 
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L’importante è che l’impegno sia attiiato 
e chc col versamento della quota dello Stato, 
la Comiiiisc!one economica per la Sardcgiia sia 
messa in grado finalmente di iniziare e por- 
tare avanti i suoi favori. (Approvazioni).  

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli De Marzi, Gozzi, Monte, 
Truzzi, Fma, Gerniaiii, Bertone e Scarascia: 

(( La Camera, 
in sede di approvazione del bilancio del 

Minis1 ero delle finanze, 
ricordate le segnalazioni, rilievi e pro- 

poste per una più rispondente ed efficieiite re- 
golameiitazione dell’imposta di famiglia che 
nell’attuale applicazione da parte dei comuni 
dà luogo a critiche e contrasti; 

richiamate iii particolare le tesi tendeliti 
ad ancorare gli accertamenti in sede di im- 
posta di famiglia a quelli relativi all’imposta 
complementare e cioè ripristinare l’articolo 19 
del testo uiiico sulla finanza locale; 

considerate d’altra parte le nunierose 
controversie t ra  i comuni relative al diritto di 
imporre, nei coiifronti dei contribuenti, la cui 
residenza è di difficile accertamento, e le con- 
:,eguenti gravi ripercussioiii che iil numerosi 
casi provoca la sottrazione del tributo al co- 
inune, ove niolte volte oltre al fatto resideiiza 
vi e la concreta sussistenza del rcddito; 

rilevato che questo ultimo fatto so ttfre 
ai comuni, ed in particolare a quelli rurali, i 
maggiori apporti del tributo in questione con 
correlativo inasprimento sugli altri ccrntri- 
buen t i ;  

invita il Governo a coiisiderare: 
I o )  che, qualora fosse ripristinata la in- 

terdipendenza tra l’imposta di famiglia e 
quella complementare, venga assicurata l’auto - 
nomia del comune impegnando gli uMici fi- 
nanziari dello Stato ad un serio collegamento 
con i comuni; 

20) che i1 gettito dell’imposta di famiglia, 
nel caso che derivi da redditi realizzati da at-  
tività permanenti svolte in diversi comurli, 
venga suddiviso fra i comuni stessi in  ragioiie 
delle singole voci fonti di reddito; 

30) che in ogni caso l’imposta sia divisa 
facendo beiieficiare anche quei comuni presso 
i quali i1 contribuente dimora, con carattere 
di abitualita, per alcuiii periodi dell’aillio ». 

L’onorevole De Marzi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

DE MARZI. I1 mio ordine del giorno, 
basato su una questione tecnica, B già di 
per sé chiaro. La materia in esso trattata 

riguarda l’imposta di famiglia, a proposito 
della quale si parla spesso di una revisione, 
e soprattutto di un ritorno all’articolo i0 
del testo unico sulla finanza locale con ag- 
ganciammto alla complementare. Noi nu- 
spichiaino questa revisione, ma vorreinmo o t- 
tcwere dal Governo che il ritorno all’articolo 
10 del testo unico suddetto e l’agganciamento 
alla complementare siaao fatti in modo 
da impegnare anche gli ufici finanziari a 
collegarsi seriamente e concretamente con i 
coniuni, ciò porchit non vi sia un distacco 
fra comuni e uffici finanziari dello Stato, e 
ciò anche nell’iiiteresse della reperibilità 
dei rxlditi. 

Questa revisione intercsca particolarmente 
i piccoli comuni rurali; si dovrebbe fare, in 
sede di riforma, in modo che il gettito del- 
l’imposta di famiglia, nel caso che derivi da 
redditi realizzati da attivitd pernianenti svvlte 
in diversi cmnuiii, venga suddiviso ira i 
comuni stessi in ragione delle singole voci 
fonti di reddito. Se non è possibile questo, 
sia almeno previsto che in ogni caso l’im- 
posta sia divisa facendo beneficiare anche 
quei comuni presso i quali il contribuente 
dimora, con carattere di abitualiti, per 
alcuni periodi dell’anno. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Vetrone, 
Monte, Zanoni, Micheli, Fabbri, Mannironi, 
Scarascia, Bonomi, Fina, Truzzi, Bucciarelli 
Duca, Sangalli, Graziosi, Bosco Lucarelli, 
Bima, Stella, Riva, Ferreri, Gozzi, Bertoiie, 
Schiratti, Gatto, Pugliese, Bolla e Bernar- 
diiietti hanno presentaiito il seguente ordine 
del giorno: 

(( La Camera, 
considerata la importanza sociale, oltre 

che economica, della tabacchicoltura italiana; 
riconosciuto che i1 suo auspicabile svi- 

luppo è strettamente legato alla sollecita riso- 
luzione dei seguenti problemi: 

i o )  adeguamento delle tariffe di ac- 
quisto del tabacco ai costi di produzione e 
revisione annuale delle stesse; 

30) cciriipletaiiienlo della tlisciplina dei 
rapporti fra i tabacchicoltori e le ditte con- 
cessionarie speciali, mediante apposita legge 
che sancisca la obbligatorietà della perizia; 

30) modifica dell’sttuale regolamento 
per la coltivazione indigena del tabacco, in 
larga parte superato, e riunione delle varie 
disposizioni in materia in apposito testo 
unico; 

40) sospensione, particolarmente nelle 
province economicamente depresse e dove 
la mano d’opera risulta sottoccupata, del 
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provvedimento di riduzione della superficie 
coltivata a tabacco. E ciò ad evitare quei 
gravi riflessi di ordine sociale ed economico 
conseguenti da un aumento della disoccu- 
pazione, non fronteggiabile in vaste zone 
tabacchicole se non attraverso provvidenze 
a carattere contingente, eccessivamente one- 
rose per lo Stato; 

50) limitazione delle importazioni di 
tabacco alle più strette esigenze delle mani- 
fatture del monopolio e congruo sviluppo 
delle esportazioni di tabacco italiano in tutt i  
i paesi da attuarsi con ogni mezzo e conside- 
rando l’opportunità di condizionare talune 
importazioni, spesso non essenziali, a precisi 
impegni di acquisto di determinate quantità 
di tabacco da parte dei paesi interessati, 

raccomanda al Governo la più sollecita 
risoluzione dei problemi prospettati 1). 

Poiché i firmatari non soiio presenti, s’in- 
tende che abbiano rinuiiziato allo svolgimento. 

fi così esaurito lo svolgimento degli ordini 
del gioriio. 

CASTELLI AVOLIO, Presidente della 
Commissione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASTELLI AVOLIO, Presidente della 

Commissione. Devo dichiarare che la Com- 
missioiie, per ragioni di brevità, rinunzia 
all’] r!tervento sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero del bilancio, rimettendosi, 
ria tu  ralnient e, alla relazioii e stampata. 

Sull’ordine degli interventi, vorrei propor- 
IT che porlasse per primo sullo stato di previ- 
sione della spesa del Miliistero delle fifianze i l  
collega oriorevole Troisi. Per quanto poi 
riguarda i1 bilancio del tesoro, come è norma 
della di5cussione dei bilanci degli enti pubblici, 
dovrebbs parlare prima il relatore della spesa 
onorevole Valsecchi e poi quello dell’eiitrata 
oriorevole Sullo. 

La pregherei perciò, sigiior Presidente, 
di far parlare per primo l’onorevole Troisi, 
pui, qualora rimaiie;se tempo, l’onorevole 
Valwcchi e iii ultimo l’onorevole Siillo. 

PRESIDENTE. Se iion vi sono obbie- 
zioni, rimarrà così stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Ha facoltà di parlare il relatore per il 
bilancio del Ministero delle finanze, onorevole 
Tro isi. 

TROISI, Relatore per i l  bilancio del M i -  
nistero delle finanze. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, mi sia coiiseritita, alla chiusura 
di questo dibattito finanziario, una breve 
replica per quanto riguarda i1 bilancio del 

Ministero delle finanze. Farò sobrie, d i ema t i -  
che considerazioni in aggiiinta e a chiari- 
mento della relazione scritta che ho avuto 
l’onore di presentare a nome della Commis- 
sion e. 

Anzitutto dcvo dire che, ascoltanto i 
vari oratori, ho riportato l’impressione che, 
da parte di mo-lti colleghi, non si sia apprez- 
zato appieno lo sforzo veramente notevole 
che sta compielido l’amministrazione finan- 
ziaria per adeguarsi sempre più ai nuovi 
compiti e alle nuove esigenze. 

È indubbio il progresso, il migliore ordi- 
namento conseguito sia nel campo della 
preparazione tecnica del personale, sia riel 
campo dell’attrezzatura degli uffici. Ottimi 
risultati ha dato, ad esempio, l’esperimento 
di avviare i viricitori di concorso, quindi i 
volontari, coloro che iniziano la carriera fi- 
nanziaria, ai corsi di addestramento, che SO- 
stiiuiscono ovvero integrano il periodo di 
prova prescritto dal vigente stato giuridico. 
Così dicasi per i corsi di perfezionamento, 
organizzati allo scopo di dare, ai fuiizionari 
già innanzi iìella carriera, particolari cono- 
sccnzc tecniche, in modo da ottenere una 
specializzazioiie ovvero una maggiore spe- 
cializzaziorie in particolari servizi o rami di 
servizi. 

Si sono avuti corsi per ispettori e per 
verificatori contabili azieiidali. A qiiesto 
punto, completando la relazione scritta, devo 
rilevare che un merito speciale spetta alla 
direzione generale delle tasse e delle imposte 
indirette sugli affari, che ha avuto la beneme- 
renza di iniziare questi esperimenti con ri- 
sultati veramente notevoli. 

FLI proprio questa direzione generale ad 
affrontare per prima la responsabilità di un 
esperimento generale dell’orgaiiizzaziorie dei 
corsi di addestramento per funzionari, pro- 
muovendo, nell’ottobre del 1950, il primo 
corso. Si raggiunse, così, un duplice obbiet- 
tivo: completare la cultura generale giuridico- 
economica degli allievi e dare ad essi una 
uniforme ed elevata formazione amministra- 
tiva. L’iiisegnamento teorico f u  poi comple- 
tato da un fruttuoso periodo di esercitazioni 
pratiche di un mese effettuato presso gli 
uffici finanziari di Roma. 

Successivamente questa parte pratica ap- 
plicativa si è effettuata in veri e propri uf- 
fici modello nei locali stessi ove si sono svolti 
i corsi, e questa innovazione non soltanto ha 
costituito uno strumento necessario per le 
esercitazioni pratiche, ma è servita anche a 
creare l’ambiente in cui i giovani dovranno 
vivere e operare. 



At t i  Parlamentari - 992 - Carnera dei  Deputati 
~ ~ ~ ~~~~~~ ~~ ~~~~~ 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 SETTEMBRE 1953 

Dopo gli esperimenti liisil,gliieri del primo 
corso, ne fu effettuato un  altro,  nel settem- 
bre 1951, frequentato da  beli 245 volontari 
ed i sodisfacenti risultati ottenuti sono com- 
provati sia dall’assoluia sicurezza che i 

volontari hanno mostrato fili dai primi 
giorni nelle loro molteplici e difficili mail- 
sioni di ufficio, sia dall’unifi,rmità di iiidi- 
rizzo che va finalmente raggiiiiigendosi nel- 
l’interpretazione e nel1’applicazin;ie delle leggi 
tributarie. 

Inoltre l’amministrazione si è preoccupata 
anche di curare i funzionari che, pur avendo 
raggiunto una preparazione professionale so- 
disfacente, devono tut tavia  riiinovare i l  loro 
corredo intellettuale adeguandolo al progresso 
della cultura e alle nuove esigenze di servizio. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCH I 

TROISI, Relatore per il bilancio del M i n i -  
stero delle finanze. Perciò, nel marzo del 1953, 
ebbe inizio un corso di perfezionamento iec- 
nico per funzionari dell’amministrazioiit ccn- 
trale e provinciale, nonché per gli ufficiali 
della guardia di finanza. Il corso, che ha  a, csun- 
to  la fisionomia di una vera e propria scuola 
di specializzazione, si è chiuso il 15 giiigiio 
ultimo scorso, e con decreto ministeriale in 
corso di registrazione viene istituito un niiovo 
corso di perfezionamento tecnico che avrà 
inizio il 26 ottobre prossimo venturo. 

I vantaggi di queste iniziative coiisistorio 
non soltanto in una più completa formazionc 
dei funzionari, m a  anche in un più alto decoro 
dell’amministraziona finanziaria stessa. 

Nella relazione ho messo in luce le lode- 
voli iniziative prese in questo campo anche 
dall’amministrazione doganale, perché, spe- 
cialmente dopo l’entrata in vigore della niiova 
tariffa doganale che diversifica notevolrncnte 
dalla precedente per la nuova tecnica di accer- 
tamento e di imposizione dei tributi doganali, 
con la coriseguente necessità di nuove e più 
vaste conoscenze merceologiche, economiche, 
mercantili, ecc. si è reso indilazionabile aggior- 
nare la preparazione culturale dei funzionari. 
C’è s ta ta  anche un’ritile esperienza con l’orga- 
nizzazione doganale francese, attraverso uno 
scambio di funzionari, invitati a partecipare 
ad  appositi corsi. Inoltre mi sembra sia d a  
incoraggiare i1 proposito del ministro delle 
finanze di istituire, attraverso un provvedi- 
mento legislativo, una vera e propria sciiolu 
centrale tributaria, una specie di accademia, 
la quale sarebbe la sede naturale dei corsi 
teorici-pratici di istruzione per il personale 

dell’amministrazinlie fiiiaiiziaria. Tali corsi 
sarebbero obbligatori non soltanto per i vo- 
lontari, m a  anche per gli impiegati prove- 
nienti da  al t r i  ruoli e per quelli aventi diritto 
all’esonero del periodo di prova. 

Quanto è esposto trova i1 suo fondamento 
giuridico n d l a  legge 16  giugno del 1949, n. 307, 
con la quale si stabilì appunto l’istituzione 
di corsi speciali di perfezior amento tecnico 
per i funzionari dell’ammiiiistraziorie ceiitralc 
e provinciale del Ministero delle finanze, non- 
ché per gli ufficiali della guardia di finanza. 
A dimostrare quest’ansia di riiinovaniento 
che assilla tu1 ta l’ammiiiistrazioiie finanziaria, 
richiamo anche le iniziative di convegni di 
studio, proinossi o incoraggiali. 

Ha  assunto iiria particolare imporLtliizc:, 
anche per il contributo teorico-dottririalc, 11 

convegrio di studi del personale delle tassc e 
delle imposte indirctte sugli affari svolti i i d  

novembre dcl 1951 e nel quale SI trattarono 
argomtnti di foridameiitale irnportarlza: la ri- 
forma dpl conteiizioso tributario, la srmpli- 
ficaziorie dei servizi, l’organizzazione tlcl sw- 
vizio ispettivo. In tali convegi,i si hailiio 
utili scambi di cxpérienze che si m e l i i w  a 
profitto per quanto concernc la riforma del- 
l’ammiiiistraziorie e lo stesso riassetto dt$ 
ordiriarncriti tributari. 

Sempre in materia di personale, mi per- 
metto di richiamare l’attenzione su qualche 
fenomeno che io definirei patologico e chc 
costituisce un  pericolo per l’avvenire della 
amministrazione finanziaria. 

È stato rilevato che non pochi giovani 
funzionari, in servizio nelle intendenze di 
finanza, hanno preso parte ai concorsi in a t to  
per la magistratura; qualcun altro ha  persino 
optato per carriere di gruppo B nella stessa 
amministrazione finanziaria, per la prospet- 
tiva di una più alta remunerazione. Ne conse- 
gue che, se non si provvede a migliorare le 
condizioni economiche ed anche di prestigio 
delle carriere direttive, l’odierna situazione 
non può non destare apprensioni, specie 
per ciò che riguarda il grado di funzionalità 
delle intendenze di finanza. 

Un’altra carenza grave è da  segnalare, e 
riguarda il servizio ispettivo. Questa carenza 
è soprattutto grave nell’amministrazione per 
i servizi della finanza locale: vi sono appena 
due ispettori e ciò h a  impedito l’attuazione 
d i  un  piano sistematico di ispezioni. L’inter- 
vento si è limitato a casi di irregolarità 
espressamente denunciati, assumendo perciò 
l’aspetto di azione repressiva a tu t to  danno 
delle sue finalit& che dovrebbero mantenere, 
invece, un  carattere di prevenzione. 
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Ho ampiamente documentato nella rela- 
zione ciò che si è realizzato nel campo della 
edilizia, per una migliore sistemazione degli 
uffici. Si è sviluppata l’edilizia per dare una 
sede propria, moderna, razionale, agli uffici 
finanziari, sia al centro che alla periferia. 
Ed è ovvio che a questo problema è connesso 
non soltanto il prestigio dell’amministrazione 
finanziaria, ma anche il miglior funzionamento 
degli uffici, il maggiore rendimento del per- 
sonale, per non parlare dell’incidenza dei 
canoni di fitto per i locali che l’amministra- 
zione tuttora è costretta a chiedere ai privati. 
I canoni di fitto si riflettono nel bilancio con 
cifre progressivamente crescenti. 

Ecco perché va incoraggiato l’orienta- 
mento che tende ad emancipare l’amministra- 
zione finanziaria da questi contratti di loca- 
zione coi privati. In tema di edilizia debbo 
richiamare la legge del 27 giugno 1949, n. 329, 
con la quale si dava l’autorizzazione al mi- 
nistro delle finanze di costruire case a tipo 
popolare, o anche ad acquistare edifici, per 
dare alloggio in affitto agli impiegati dipen- 
denti. In attuazione di questa legge notevoli 
realizzazioni si sono avute, con beneficio 
dell’amministrazione stessa, consentendosi 
una maggiore mobilità del personale. 

In questo piano di rinnovamento e di 
riorganizzazione dell’amministrazione finan- 
ziaria, è da considerarsi il progresso notevo- 
lissimo che si è raggiunto nel campo della 
meccanizzazione degli uffici. 

Presso l’uficio riforma della Presidenza 
del Consiglio, è stata istituita una apposita 
commissione interministeriale per la mecca- 
nizzazione. Ho sentito parlare, da vari col- 
leghi, di evasioni totali e parziali, ma nes- 
sun accenno si è fatto allo sforzo che I’am- 
ministrazione finanziaria compie per attrez- 
zarsi meglio e per combattere l’evasione in 
tutte le sue manifestazioni. Uno di questi 
mezzi è dato appunto dalla migliore attrezza- 
tura meccanica. Così, per quanto riguarda 
l’accertamento e la contabilizzazione della 
imposta generale sull’entrata, riscossa per 
autotassazione, sono entrate in funzione dal 
10 settembre 1952 centri meccanografici a 
Milano ed a Roma e dal 10 gennaio 1953 a 
Genova, Firenze e Palermo. È da tener 
presente che il 50 per cento dell’imposta 
generale sull’entrata viene pagata dal contri- 
buente con il sistema dell’autotassazione per 
mezzo dei conti correnti postali. I1 procedi- 
mento meccanografico consentirà, fra l’altro, 
il rilevamento del gettito del tributo per 
settore merceologico su scala nazionale e 
anche per province, allo scopo di seguirne 

utilmente l’andamento e di localizzare l’even- 
tuale flessione per studiarne le cause e per 
interessare, nei fenomeni di evasione fiscale, 
i competenti organi delegati all’accertamento 
delle violazioni. Inoltre, si presenta la possi- 
bilità, col procedimento meccanografico a 
mezzo delle schede perforate, di ulteriori 
rilevazioni statistiche, le quali consentiranno 
lo studio approfondito del tributo per even- 
tuali modifiche dirette al suo perfeziona- 
mento. Considerato lo sviluppo assunto dal 
servizio meccanografico, si è istituito, presso 
la direzione generale delle tasse e imposte 
indirette sugli affari, un’apposiia divisione 
servizi meccanografici per disciplinare e 
coordinare l’attività dei primi uffici della 
imposta generale sull’entrata. Inoltre si sono 
formate anche due commissioni, una ammini- 
strativa e l’altra tecnica, quali organi di 
studio per la formazione delle proposte 
circa i provvedimenti legislativi e tecnici da 
adottare. 

Sono anche notevoli e vanno segnalati gli 
studi e gli esperimenti orientativi seguiti per 
la meccanizzazione degli atti dei nuovi cata- 
sti, di quello per i terreni e di quello edilizio 
urbano. Si è giunti alla conclusione che la 
meccanizzazione è possibile anche in questo 
complesso settore. La meccanizzazione a sche- 
de perforate degli atti di conservazione dei 
nuovi catasti, ove occorra opportunamente 
integrata con mezzi meccanografici ausiliari 
recentissimi, consentirà uno sveltimento ed 
un perfezionamento dei servizi per il pubblico 
e numerose utili prestazioni nuove per I’am- 
ministrazione finanziaria. È imminente l’in- 
vito alle ditte specializzate del bando per la 
fornitura di un impianto pilota sul quale 
sarà possibile approfondire le esperienze e 
stabilire praticamente le modalità di attua- 
zione degli impianti che serviranno dapprima 
l’intera provincia e gradualmente l’intero ter- 
ritorio. Si è tracciato il programma, e con 
l’inizio dei 1954 potrà iniziare il funziona- 
mento dell’impianto pilota per i catasti edili- 
zio e dei terreni, in modo che successivamente 
si possa estendere a tutto il territorio il pro- 
cedimento di conservazione meccanografica 
degli atti catastali. In tema di catasto 6 bene 
accennare brevissimamente al programma di 
lavoro per l’esercizio 1953-54: ultimazione di 
tutte le operazioni di rilevamento (quelle di 
triangolazione sono già terminate nel 1952); 
riduzione all’l per cento della residua super- 
ficie da classare; riduzione al 6 per cento della 
superficie da inviare in pubblicazione; ridu- 
zione all’11 per cento della superficie non 
ancora in conservazione. 
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Questi dati lasciaiio dii rique prevedere 
coli ccrtezza che entro il 1956 tiitte le ope- 
razioni per la formaziorie del liuovo catadsto 
geometrico particellare, clip, come è noto, 
oltre la sua fulizione fiscale ha anche ~ i i i  

funzione giuridico-sociale, saranno ultimate, 
e così sara compiuto il gigantesco lavc>ro che 
trasse origine dalla legge 10 marzo 1886, 
il. 3682. 

Una meiizioiie particolare va fatta in 
tenia di nieccaliizzaziciiie, di riiiiicivamerito 
e di riordiiiarnelito dcpli uffici dcll’aniiiiiiii- 
strazioiie delle impost e direi te, aiiche pexhé  
a1cur:i colleghi, intervenuti iiella discussione, 
haiirio espresso giudizi ed apprezzamenti 
sulla iiiidoiicità dello strumento animiiii- 
strativo per raggiurgere IC finalità perse- 
guite dalla legge sulla pereqiiaziorie tribu- 
taria. Che cosa si è fatto in questa branca 
dell’ammi~iistrazio~ie delle imposte dirctte ? 
La necessith di m a  riorgaiiizzazio1:e e di 
una meccai:izzazioiie si è manifestata più 
viva in questa branca dcll’arniniiiistrazio~ie, 
proprio in conseguenza della legge sulla pcre- 
quazione tributaria (10 genilaio 1951, t i .  25), 
che impone, fra l’altro, il riurdinameirto degli 
strumenti di accertamento e di controllo, lo 
siiellimeiito ed il coordinariieiito dell’azioiie 
fiscale. Oltre a dotare gli ufiici di svariati tipi 
di macchine, s i  sta potenziaildo lo schedario 
tributario ed a questo fine è in corso l’ac- 
quisto di macchine piinzoiiatrici e seleziona- 
trici, per dare a questo e~sei121a10 strumento 
di controllo delle dichiarazioiii la massima 
eflicieiiza possibile. L’introduzione di mezzi 
meccanici iiei servizi dello schedario facili- 
terà, in primo luogo, l’accertamerito in una 
iola fase di tutte le imposte rigix~rdanti lo 
stesso soggetto; in secondo luogo consentirà 
l’aggiornamento della posizione tributaria 
del contribuente ed i i i f i i i~  permetterà la 
riprodiizioiie degli elementi della scheda rias- 
suntiva. 

Inoltre si irova tuttora allo studio, prebso 
il Ministero delle poste e delle telecomuiri- 
cazioiii, 1111 progetto per dotare di macchine 
telescrive~iti gli uffici dPlle irnpoate dirette, 
i r i  modo che possaiio teiier3i 111 rapido coi l -  
tatto fra loro e ricevei-e prviitameiite gli ele- 
meiiti necessari per iin’esatta applicctzioiie 
dei tributi. 

Ugualmente, progressi iiotevoli si sono 
conseguiti nel campo della meccanizzazione 
dei ruoli. I colleghi ricorderarxo la legge 
13 giugno 1952, n. 693, che concerne la pro- 
roga al 31 dicembre 1953 dei contratti di 
appalto esattoriali, la conferma in carica 
degli agenti dells riscossio,ie per il decennio 

1954-1963 e la meccanizzazione dei ruoli esat- 
toriali. 

In applicaziozie di questa legg?, lo stato 
di previsione iii esame prevede, ai capitolo 299, 
un contributo di 100 milioni al consorzio 
degli esattori, per conseyitire la meccanizza- 
ziolie dei ruoli. Attualmente il numeiw degli 
articoli di ruolo meccanizzati o in corso di 
meccanizzaziorie rappresenta circa il 40 per 
cento del totale degli articoli. 

Debbo aggiiingere, in tema, di schedario 
trjhiitario, che i lavori di primo impia,ito 
dello schcdario snno stati gia iniziati i r i  nu- 
merosi iifici dictrettuali delle imposte dirette 
e detti lavori vanno estendeiidosi, datu che è 
da riterirrsi iiidiiperisabile ailuare lu scheda- 
rio presso tutt i  gli i i f f i c i  per poterlo rendere 
opcrante. 

A questo processo di riorganizzaziorie e 
di ammoderiiamerito, che schematicarnelite 
ho dclirieato, non è estrarica 1’orgaiiizzazicly:e 
del Corpo della guardia di finanza, cui ho 
dedicatu u n  ampio capitol« della relazio,:e. 
Questo Corpo ha molteplici compiti t-li isti- 
tuto ’(a carattere preventivn, reprewvo p i  

iliformativo) iiella tutela di interessi statali, 
sian« essi di stretto ordine tributario, siano 
di ordine economico c finanziario. Ricordo 
che per l’imposta generale sull’entrata, a t -  
traverso l’azione silenziosa e tenace svolta 
dai nuclei della guardia di finanza, l’accer- 
tamento delle evasioni ha segnato, nell’eser- 
cizio 1952-53, la punta  massima finora rag- 
giunta di 17 miliardi, superiore di circa i1 
60 per cento a quella dell’esercizio preccdeiite. 

Egiialiiiente nieritoria e deglia del mas- 
simo elogio è l’azione contiiiiia e sistematica 
che vielie svolta pcr la repressioiie del con- 
trabbando. si 6 dotato questo Corpo di nuovi 
e più veloci mezzi nautici ed aerei. Hri fatto 
riferimento, nella relazione, agli esperimenti 
sull’impiego degli elicotteri per la vigilanza 
costiera. In generale si è incrementata la 
motorizzazione del Corpo per consentire urla 
maggiore mobilità dei reparti. Indiibbiarrieiite 
ad una organizzazione di carattere stotico 
si va sostitiiendo un’organizzazioiic più di- 
namica, dotata di mezzi che facilmelite coii- 
sentono lo spostameiito degli uomini. 

Proprio i I i  tema di repressione di con- 
trabbando snno recentissime ta lu iie iio tizie 
che meritano di essere segnalate. È di pochi 
giorni la notizia che nella zona di Bizzarone, 
nel comasco, i1 nucleo investigativo della 
guardia di fiiianza ha operato i1 sequestro 
di 1.745 orologi svizzeri, dei quali 175 d’oro. 
È aliche di pochi gioriii la iiotizia che nei 
pressi di Oria, pure nel comasco, dopo ldbo- 
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riose indagini si è giuiiti al bequestro di bcii 
2.635 orologi Svizzeri, dei quali 1.710 d’cin), 
dalidestinamente introdotti in Italia. di 
ieri l’altra notizia di una operazione di re-  
pressione del contrabbando, che va assu- 
meiido proporzioiii veramente notevoli: mi 
riferisco al sequestro di irige,iti quantitaiivi 
di cobalto (129 quintali), di nichelio ed altro 
materiale (149 quintali), che claiides tina- 
mente si voleva esportare. Com’è noto, si 
t ra t ta  di materiali che verigono impiegati 
per la fabbricazione del carburaiite semi.-o- 
lido per apparecchi a reazione. 

Perciò un  riconoscimento ed un elogio 
meritano questi silenziosi, devoti servitori 
dello Stato, che; aiirontarido rischi e pericoli, 
tutelano con tan ta  efficacia l’interesse della 
collettività e dell’erario. 

Per quanto riguarda gli altri aspetti, faccio 
un riferimeiito rapidissimo alla azicnda dei 
monopoli. Ho dedicato una parte della rela- 
zione all’csame del bilancio di questa am-  
iniliistrazione autonoma, che figura ccme 
allegato del bilancio del Ministero delle fi- 
lianze, ed ho messo in rilisvo come questa, 
organizzazione sia uscita da un  periodo dif- 
ficile, perché si son dovuti ricostruire tut t i  
gli impianti ed i depositi distrutti. L’azielida, 
si è anche gradatainente razionalizzata 111- 

t,roducendo moderni impianti, con u11 evi- 
deiite riflesso sui costi di produzioile, che si 
sono ridotti. 

Un indice concreto del migliore assetto 
raggiunto si h a  riell’aumento delle esporta- 
zioni dei nostri tabacchi, ed è anche la ri- 
prova del miglioramento qualitativo della, 
produzione. Tali risultati sono tanto più dc- 
gni di rilievo se si tiene conto che nei mercati 
di blocco si è affacciato un  concorrente temi- 
bile, che prima del conflitto non appariva, 
cioé la produzione americana. Nonostante 
ciò, abbiamo riconquistato i mercati tradizio- 
nali di blocco della esportazione dei ta -  
bacchi. 

Nella relazione ho messo in evideiiza come 
questa grande azienda industriale costitui- 
sca non soltanto un  organismo fiscale, un 
mezzo di cui lo Stato si vale per prelevare 
un’imposta - ed è notorio che questo gettito 
costituisce uno dei pilastri del nostro bilancio, 
l’altro è costituito dal gettito dell’imposta 
generale sull’entrata m a  è anche e soprat- 
tu t to  una cospicua fonte di lavoro per una 
parte non indifferente della popolazione. 

Ecco perché ho ritenuto necessario, obbe- 
dendo ad un intimo impulso della mia co- 
scienza, segnalare anche taluni aspetti sociali 
e le istanze sociali dei lavoratori dell’azienda 

dei monopoli. Nell’ordiric dpl giorno che porta 
la firma dell’oiiorevole Vetrone cd altri si 
prospettano altre qucstioiii dell’azienda dei 
monopoli, riguardanti i rapporti t ra  tabacchi- 
coltori e coixessionari, le tariffe, e soprattutto 
la riduzione delle aree nelle regioni depresce, 
chc drvc farsi con molta prudeliza, soprattutto 
per i1 riferimento alla situazione demografica 
ed alla disoccupazione. 

Onorevoli colleghi, chiudo la mia breve e 
sintetica replica affermando che da  questi 
accenni appare evidente l’ansia, di rinnova- 
mento e di adeguameiito che pervade l’ammi- 
iiistrazioiw finanziaria. Non si può parlare, 
quindi, di inimobilismo in questo settore. 
Si è progredito, e si vuole continuare a pro- 
gredire nonostante la modestia dei mczzi di- 
sponibili Gradalamente si vuole fare drlla 
amministrazione finanziaria dello Stato ita- 
liano un organismo che risporda più pronta- 
men te  all^ crescenti esigenze tributarie, così 
comc richiede la cr:.scente pressione della 
spese pubbliche. Si vuole forgiare urlo stru- 
mento sempre più idoneo a compiere il pre- 
Iicvo, attraverso i tributi, di una p a r k  così 
cospicua del reddito nazionale, secondo quegli 
ideali di giustizia c di pcrequazione che nni- 
mano ed accomunano tu t t i  i settori dell’As- 
sembles. ( A p p l a u s i  al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a martedì. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE.  SI dia lettura dellc iiiter- 
rogazioni pervenute alla Presidwza. 

CECCHERINI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere - nel caso chc 
i1 Minisiero per nioiivi che sono a m e  ignoti 
non .ibbi‘i la possibilità d i  realizzare un ra- 
dicale miglioralmerito dei servizi fey roviu; i in 
Sicilia, che sulla piU parte delle linee sono 
estremamente più arretrati della media dei 
servizi italiani e provocano la generalc in- 
soddisfazione del pubblico - non intenda ac- 
cettare la proposta di una Commissione parla- 
mentare di inchiesta sui motivi del disservizio 
ferroviario in Sicilia. 
(308) C( BERTI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrog;ue il 
ministro ‘dei trasporti, per sapere se è a co- 
noscenza del grave disservizio ferroviario, esi- 
stente f ra  Noto e Pachino, determinato dalla 
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mancata riattivazione del relativo tronco fer- 
r o v i a ~ ~ ~  per l’inoltro delle merci in relazione 
(illit  campagna vitivinicola. 
(309) (( BUFARDECI, FAILLA )). 

(( I soltuscritti chiedoiio di interrogcire i1 
ministro dei trasporti, sui motivi che n tut- 
t’oggi hanno impedito la rkttivazione della 
ferrovia Noto-Piichino, danneggiata in vari 
tratti dalla alluvione iiel1’ottobi.c dcl 1951. 

c( I1 comune di IPachino, per la nioncata 
i-iattivazione di tale tronco ferroviario, è col- 
legato al rimanente della provincia solo con 
servizi automobilistici con grave pregiudizio 
pcr i1 trasporto delle persone e delle merci. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere lc 
misure che l’onorevole ministro intenda adot- 
tare per una pronta ed immediata riattiva- 
zione del tronco ferroviario suddetto. 

(310) (( BUFARDECI, FAILLI H .  

(( I sottoscritti chicdono di iiitei~ropart~ i l  
niinistro dell’interno, per c ~ ~ i ~ o s c e r e  le cause 
che hanno provocato la tcrrificnntc Xiagurit 
dfil 24 sctternbrc 1953 a iPartiiiico bPalermo) 
che  ha cagionato la morte di  6 persone ed il 
ferimento di altre. 

(3i1) (< SkLA, CAL4NDRONE GI4C0\10,  GRASS3 
NICOI~OSI ANNA ) I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 

ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvcdin:eriti si riteng(1 di dover prendere 
onde impedire che certi graduati deli’iti,ma 
dei carabinieri si comportino a11;i maniera 
del maresciallo, del byigadiere e di ufi ap- 
puntato della stazione d i  Lentini, i quali, i11 

occasioiie di opernzioni di ripartizione del pio- 
dotto fra alcuni mezzadri ed i1 proprietario 
Pataiiè, in agro d i  Lcntini, sono ricorsi i t  mi- 
iiacccl cd intimidazioni gravissimc nei con- 
fronti dei mezzadri e del c1ii.igent.c sindacalp 
che l i  assisteva, avallando e appoggiando an- 
che le gravissime affermazioni del Patanè. 
offensive per la Magistratura, avendo egli af- 
fermato di essere stato autorizza?o dal p rdow 
di Lentini a sparare m i  dirigenti sindacali. 

(( PoichB i fatti sopra accennati hanno for- 
mato ocrqetto di una cjiierela presentata dal 
dottor Maccaiiave al prctore di Lenlini in data 
25 settembre 1953, gli interroganti chiedono 
altresì se non si ritenga necessaria una inchie- 
sta per appurare i fatti e punire i colpevoli. 
(312) (C MARILLI, BUFARDECT, CALANDRONE 

GIACOMO )>. 

N I sottoscritti chiedono di 1nterrug;trc i1 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti in tenda prerdere in merito a l  
comportamento delle forze di pubblica sicu- 
rezza che i1 giorno 22 Settembre 1953 nel rione 
Villapiana di Savoria sono intcrvcnute, senza 
pi eiivviso alcuno, coiitio i lavoi aioii dell’Ilva 
e della Scarpa e Magnano chc marifestavano 
contro la richiesta di i350 licenziamenii avm 
zata dallc rispettivr direzioni. 

(( L’intcrvento della polizia, del tutto in-  
giustificato, è akveriuto in riolazioi~e dei re- 
golamenti cumunali con USQ di fari. abka- 
glianti e con violcrite percosie a L,voratori t 
cittadini, creando panico ‘e suscitnndo lo Ede- 
ano della popoliizionc. 
(313) (( ~CALANDRONE PALIFICO, PERTINI, 

NATTA ». 

N J sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti, sui provvedimenti che 
cgli intende prendere a favore ‘della (Coope- 
r;ttiv,t ([ Italia Nuova )) d i  Tdranto, attuale 
furniirice di  manodopera qualificata e mano- 
vi1lanz:l comune presso i1 deposito locomotivc 
e squadra rinlz? di Taranto, tenendo conto 
delle snguenti rircostanze . 

1”) nella rerente gara del 20 agosto 1953 
I lavori sono stati assegnati a cooperativa che, 
oltre ad offrire un tasso così basso da rendere 
impossibile i l  ricpetto delle tariffe sindacali 
pcr i1 pagamento dclla manodopera, è ben 
lontana da poter d u e  quelle garanzie d i  pre- 
parazione tecnica che  invecp garantisce am- 
piammte la cooperativa (( Italia Nuova )) che 
da i o  anni lavora in {aie settore specializzato; 

20) che  ove non giunga un adatto prov- 
vedimento del Ministero, 130 lavoratori alta- 
niente qualificali resteranno disoccupati e al- 
trettante famiglie si  troveranno sul lastrico. 

(( Gli interroganti sottolineano che la (Coo- 
pertìtiva (( Italia Nuova )) f u  costituita fra ex 
combattenti e reduci. 
(314) BOGONI, GtJ4DALUP1, ‘CANDELLI, AN- 

GELINI LUDOVICO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro d i  grazia e giustizia, per sapere: 

a)  se risulti all’onorevole ministro che 
i1 direttorc generale deqli Istituti d i  preven- 
zione e pena h:t rifiiitiltu ail’interrogante la 
nu torizzazionc it conferire con un detenuto 
nella casa di pena di Padova, autorizzazione 
chiesta allo scopo espresso di assumere di- 
&te informazioni S L I ~  consistenza e sulla 
fondatezza di certe lamentele di quei dete- 
nuti  concernenti l’operato della direzione; 
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b )  se risalga alle direttive dell’onorevole 
ministro lo strano criterio di valutazione di 
quel direttore generale in ordine alla (( legit- 
timità )) ed alla (( gravità )) dei motivi per i 
quali può essere autorizzato il colloquio : cri- 
ieri0 secondo il quale sarebbero da ritenersi 
!egittimi e gravi soltanto i motivi di indole 
personale, mentre il proposito d i  un depu- 
iato di mettersi in condizione di controllare 
4fettivamente l’attività della pubblica Am- 
ministrazione non costituirebbe, per quel- 
l’effetto, motivo (( legittimo )) (benché dove- 
roso 1 )  né <( grave )) (benché attinente all’inte- 
resse dello Stato !); 

c) se l’onorevole ministro intenda prov- 
vedere perché siano tolte tutte le limitazioni 
dl’esercizio della facoltà d i  controllo dei par- 
lamentari negli stabilimenti carcerari : fa- 
coltà che attualmente è ristretta alla sola pos- 
sibilifà di visitare gli stabilimenti stessi sen- 
zrl poter parlare con coloro che vi sono dete- 
nuti. 
(315) (( ROSINI )). 

(( I sottoscritli chiedono d i  interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conokcere 
i m-otivi per i quali non è ancora stato dato 
seguito alla richiesta del comune d i  Aman- 
dola di un contributo statale sulla spesa di 
12.000.000 per la costruzione di reti elettriche 
rurali, a norma della legge 3 agosto 1949, 
n. 589. 
(316) (( MANIERA, MASSOLA, BEI CIUFOLI 

ADELE. CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provvc- 
dimenti di carattere economico e sociale in- 
tende prendere per fare fronte alla piaga del 
banditismo, che negli ultimi mesi è divenuta 
particolarmente acuta in provincia di Agri- 
gento con l’uccisione d i  un carabiniere a Co- 
lamonici, con l’attacco, n mezzo di bombe, 
dell’automobile Idella camera del lavoro di 
-2g:rigento occupata dai dirigenti d i  quella ca 
mera confederale, con l’assassinio del segre- 
t,irio provinciale della delmocrazia cristian;~ 
avvocato Vito Montaperto, e la rapina a carico 
di due parlamentari che si trovavano nella 
stessa macchina, con l’attentato sulla strada 
Sciacca-Ribera a un candidato politico del 
Movimento sociale italiano e la rapina a C R -  
rico di un altro esponente politico del Par -  
tito repubblicano italiano, sfuggito miracolo- 
samente a una raffica di mitra, con l’atten- 
tato infine al deputato democratico cristiano 
Raimondo Borsellino il quale, mentre trami- 

tdva sulla strada Ribera-Montallegro, veniva 
fatto legno, terso mezznnotte, ad alcuni colpi 
J i  arma da fuoco; e per sapere se oltre questi 
fatti accaduti nel breve giro di 5 mesi e che 
hanno finiio con l’essere noti o per la loro 
:;rdvità o perché subiti da personalità politi- 
che di primo piano, non ve ne siano altri 
vgualmente non denunciati; e per conoscere 
infinc IC misure che intende prendere il Go- 
verno per estirpare la piaga del banditismo 
cenza ricorrere a misure, più che inutili, 
dannose, perché spesso indiscriminate, nei 
confronti della popolazione civile, colpendo 
invece il male - così come dsve essere col- 
pito - alle sue reali origini. 
(317) (( BERTI )). 

(( I1 sottqoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro dell’interno, per sapere in base a quali 
disposizioni di legge l’autorità di pvbblica si- 
curezza di Porto Empedocle ha vietato la di- 
sti IhLJZiOne di manifestini firmati dal gruppo 
concigliare di minornnza del comune di Porto 
Empedocle nel quale si rendeva pubblica la 
popizione del gruppo consigliare di minoranza 
stesso sui rimedi da prendere perché l’acqua 
r!c)n mancasse più nel comune di Porto Em- 
prldoclc. Il manifesto era redatto in termini 
cstrem‘imente pacati e responsabili e si avan- 
zavano proposte concrete senza fare i1 benché 
minimo cenno, allo scopo di non allarmare la 
popolazione, ai casi di tifo che si erano pure 
verificati nel comune prohabilmente provo- 
c a t i  dalla fradicia rete idrica interna stretta- 
mente connessa alle fogne del paese. (L’inter- 
rogante chiede In risposta scritta). 
(1 137) (( BERTI )). 

(( J1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistio dei trasporti, per sapere se non in- 
tmda  finalmente riparare allo sconcio della 
csistenza sulla rete ferroviaria siciliana di sia- 
zioni ferroviarie nelle quali non è mai esistita 
né  eFiste la luce elettrica, per cui i servizi ven- 
gono ancora adempiti a mezzo di lume a pe- 
tmlio o di candela. (L’interrogante chiede la  

(1138) (( BERTI )). 
risposta sc?atfa). 

U I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere per qiiali mo- 
tivi non esistano treni direttissimi o rapidi 
sulla linea Palermo-Agrigento, ma soltanto 
treni diretti, i quali praticamente fermano a 
tutte le stazioni e in molti caselli ferroviari, 
per cui il percorso Palermo-Agrigento, che 
prima della guerra era compiuto in poco più 
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d i  duch ore, viene oggi effettuato con i treni 
p i i ’  veloci teoricamente in ore 3 e minuti 5 e 
in reLiltà in ore 3 e mezzo perché i treni por- 
i , i nQ costanicmente ritardo, e in generale per 
cipere a che cow si deve qLlesto peggiorcmento 
pi,essoché generale dei trasporti ferroviari in 
Sicilia. (L’interroganfe chied/’ In risposta 
<c7 r Un) .  
(1 139) (( BERTI 1).  

(( 11 sottoscritto chiedtl d’iriieri.og,iic il mi- 
iiistio dei tmsporti, per sapere pel. qiialp mo- 
tivo i l  ti.eno cosiddct’o r:ipido Agl.igerito-Ca- 
t , i i i i a ,  in collegamento C U I  diietti+iiiio Siiii- 

c u c n -Roma ne 1 t ra t t o Ap, 1’ i gent o-D i t t a i n o, fer- 
nii pressnppoco in quasi tutte I C  stazioni non 
iivecdo quindi caraitcrc né d i  rapido né di 
direttissimo, comp è dimostrato dal fatto che 
pcr coprire circa chilometri 120 impieg i esat- 
tninente 3 ore e se non ritiene opportuno, piir 
niiiritenendo detto treno che  serv(1 le drciilc 
d i  slrizioiicine che sono disseminai? sul tratto 
A~rieeiito-Dittaino, instaurar:: un scrvizio 
wl;imeiite rapido per i t i-c capoluophi di pro- 
vincia d i  Agrigento, Caltanissettn ed Ennn, 
iic’i qi!:!li soltanto si dovi*ehbc femiare il ra- 
pido Agrigento-Catania in collegamento con 
Roma; c per sapere se i criteri che determi- 
mano i l  seivizio dei treni rapidi in tuita I L  
rote fcrroviai ia italiana dcbboro avere anche 
riclls povera Sicilia vigorc. (L’~nicrrognnte 
chlede In r 7 s p s l a  scrzltn). 
(1140) (( BERTI ». 

(( I1 sottoscritto chirdc) d’interrog.ui~e i1 mi- 
iii5ti.o drlla difesa, per saprre se corrisponde 
, i l  v ~ r o  che nell’Arsenale di Piaceriz;i, ove è 
delitto grave raccog1iei.e uii contributo sinda- 
Ciile, si siano verificate dcllc irregolarità am- 
ministrative, di quale entità. i n  quale C U I I J ~ O  

e quali persone ne siano implicate, e corre- 
sponsabili, e quali misure intenda prendere 
colpendo alla radice ogni responsabilità. 
(L’interrogante chzede In rrsposfn scrzttn). 
(1141) (( CLOCCHIATTI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogni,e i1 mi- 
iiistro del lavoro c della previdenzii sociale, 
per sapere se, in considerazione delle gravi 
condizioni di miseria e di disoccupazione, 
pnihcolarmente tragiche nelle zone di mon- 
tagna della provincia di Catanzaro, non in- 
tenda intervenire a che l’Istituto nazionale 
previdenza sociale di Catanzaro, in otteinpe- 
ranza alle disposizioni rninistcriali già im- 
partite, provveda a liquidare al  più presto ai 
lavoratori agricoli della provincia gli assegni 

faiiiiliari già maturati per i1 primo ed i1 se- 
condo quadrimestre dell’anno 1953. (L’inter- 
roganle chaede la rzsposta scrz t fa) .  
(1142) (( MICELI ». 

(( I1 sottoscritio chiede di interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se è ‘disposto a concedere 
all’ospedale civile (C Antonio Cardarelli )) di 
Carnpobasso un congruo sussidio, che consenta 
a quell’aminiiiisirazione di continuare a svol- 
gere,  senza eccessive preoccupazioni d i  caratte- 
re finanziario, l’opera d i  benc che da anni va 
svolgendo e per cui ha acquistato grandi titoli 
di merito nei confronti dell’intero Molise. 
(L’znterrogante chiede la rzsposta scrztta). 
(1143) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro Campilli, pFr conoscere in quale modo 
la Cassa per i1 Mezzogiorno intende provve- 
dere alla alimentazione idrica di Macchiago- 
dena (Campobasso), che conia 1000 abitanti, e 
delle sne cinque borgate, che contano 3500 abi- 
tanti e dove esistono 2 scuole, chiese, mulino, 
negozi e stanno per costruirsi edifici scolastici. 
( L’irLterrogantte chzede la risposta scritta).’ 
(1144) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla istituzione in Longan0 (Campobasso) del 
cantiere-scuola di lavoi o ,  da  anni invocata, 
per aiutare i n~imerosi disoccupati locali e per 
provvcdere alla costruzione di una utilissima 
strada di allncciamento del centro ai boschi co- 
munali. (L’znterrogante chiede la r i s p s t n  
scrztta). 
(1 143) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’inteirogarle i1 nil- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla istituzione in Bonefro (Gampobasso) del 
cantiere-scuola d i  lavoro, da tanto tempo in- 
vocata per aiutare i numerosi disoccupati lo- 
cali e provvedere insieme alla sistemazione 
delle strade interne di quell’abitato. (L’znter- 
rogctnie chlede la rzspostct srrztla). 
( i  146) (( ~COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere riparate la casa comu- 
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nale e le vie interne (strada di circonvalla- 
zione, via degli Orti, via Fontana e via Borgo 
nuovo), ‘danneggiate dagli eventi bellici. (L’zn- 
ieri ogante chzede la rlsposta scrztla). 
( 1 147) (( GOLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chisde d’interrogarle i1 mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se è dispo- 
sto a concedere alla Casa della caritià d i  Cam- 
pobasso, che da  anni va svolgendo grande 
opera di bene, un congruo sussidio. (L’znlcr- 
rogmte  chtelde la r t s p s f a  scrztta). 
(1148) (( COLITTO N. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere lo stato della pratica relativa 
alla costruzione in Boiano (Campobasso) di iin 
edificio, anche modesto, per sistemarvi l’uf- 
ficio postale. (L’znterrogante chzed’e la rzspo- 
sta scritta). 
(1149) (( ~ C O L I r r O  )). 

<( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali provvedimenti intenda 
,\dotiare in ordine all’agitazione dei direttori 
degli uffici locali per ottenere una proroga al 
icrmine stabilito dall’articolo 101 della legge 
656 del 5 giugno 1952 per l’opzione in favore 
del successibile. 

(( Gli iiiterroganti ritengono che la richie- 
sta avanzata dalla categoria di prorogare l’e- 
sercizio del diritto di successione a l  30 giugno 
1956, fermo restando i1 teimine previsto dal- 
l’articolo 101 della citata legge (30 settembre 
1953) per l’accertamento di coloro che tal3 di- 
ritto intendono esercitare, trovi la sua giusti- 
hcazioii’e nel fatto che gli ex ricevitori, ora 
direttori degli uffici locali, sono iscritti allo 
speciale fondo di riposo presso l’Istituto di 
cauzioni e di quiescenza postelegrafonica, ora 
Istitulo postelegrafonici dal 10 luglio 1936 
(data della sua istituzione) e pertanto tale pcr- 
sonale soltanto al 30 giugno 1956 raggiunge- 
rebbe i1 minimo di 20 anni di servizio utili 
per conseguire i1 minimo della pensione di 
Stato più l’assegno di cui all’articolo 114 della 
citata legge 656. La richiesta della categoria, 
oltre all’accennato fondamento giuridico di ri- 
*petto ad un diritto sorto per effetto dell’iscri- 
zione a l  suddetto Istituto postelegrafonici, 
trova più ampia giustificazione nel fatto che il 
trattamento di riposo d i  cui andrebb’ero a go- 
dere con l’improrogabilità del termine fissato 

a1 30 settembre 1953 è veramente irrisorio ri- 
spetto alle necessità della vita, oscillando da 
un minimo di lire novemlila mensili ad un  
massimo, nella più felice delle ipotesi, di lire 
17 mila mensili e ciò dopo 40 e più annli di 
lavoro onesto e coscienzioso a favore della 
Amministrazione. (Gli znterioganlx chze‘dono la 
rzsposta scritta). 
(1150) (( DIECIDUE, BARTOLE, BUCCIARELLI 

DUCCI, ANGELUCCI INICOLA, BAC- 
CELLI )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dlella marina mercantile, per sapere se 
non creda che sia possibile concedere, per la 
provincia di Siracusa, anche in via del tutto 
provvisoria ed eccezionale, la facoltà di im- 
barcare almeno tre elementi per ogni moto- 
barca, che siano provvisti del solo foglio di 
pesca anche se sprovvisti del regolare titolo 
di immatricolazione. In tal modo avrebbero 
occupazione dal novembne al marzo, per la 
pesca col cianoiolo, centinaia di lavoratori a t -  
tualmente disoccupati. (L’interrogante chzede 
la rzsposta scrztta). 
(1151) (( BUFARDECI ». 

(( La sottoscritta chiede di inierrogare i1 rni- 
nistro del tesoro, per conoscere se egli inten- 
da fermarsi alla interpretazione letterale di 
quanto accadde a Foggia nella dolorosa estate 
del 1943. 

(( E’ ben vero che nessuna ordinanza d i  
sgombero fu emessa dalie autorità del tempo, 
ma è altresì vero che quelle autorità furono 
tra le prime ad abbandonare la città, dopo i 

bombapdarenti massicci del 22 luglio e del 
19 agosto. 

(C Ciò dimostra che, se assurde disposizioni 
non lo avessero vietato e se ci fosse stata una 
più serena. ed obiettiva valutazione della situa- 
zione, un’ordinanza di sgombero avrebbe do- 
vuto essere certamente emessa. 

(( In tal modo non solo si sarebbero salvate 
migliaia di vite umane, ma la popolazione, 
sgomberando con calma e senza il terrore del- 
le bombe, avrebbe avuto la possibilità di prov- 
vedere a portar via almeno in parte quella ro- 
ba che rimase invece preda del saccheggio di 
militari e civili. 

(( La interrogante chiede di conoscere se i1 
ministro intenda far pagare alla popolazione 
l’insipienza delle autorità del tempo. (La zn- 
terrogante chzede la  risposta scruta).  
( 1152) (C DE LAURO MATERA ANNA D. 
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(( La sottoscrilta chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se egli 
non ritenga opportuno richiedere al Genio ci- 
vile di Foggia dati più completi circa le di- 
struzioni causate dagli eventi bellici, dai quali 
risulti che Foggia può a buon diritto annove- 
rarsi tra le città che hanno avuto i1 75 per 
cento dei vani resi iiiabitabili dalla guerra. 
( L a  mterrogante chzede la risposta scrztta). 
(I lx?) DE LAURO MATERA ANNA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i mi- 
nistri aelle finarm, dell’agricoltura e foreste e 
dell’interno, per conoscere quali provvidenze 
dbbiano uisposto, ognuno per la parte di pro- 
pria competenza, in favore dei numerosi pic- 
coli proprietari e mezzadri di Postiglione (Sa- 
ieriiu), i quali hanno visto, a seguito del vio- 
lento nubifragio del 20 settembre 1953, di- 
strutti i loro oliveti e vigneti per un’estensio- 
ne di circa 100 ettari. [GIz zntcrroganta chic- 
dono la risposta scrztta). 
[ 1154) (( CACLIATOHE, AMENWLA PIETRO ». 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno iiproporre per i dipendenti del suo 
Ministero i coinpensi periodici già promessi 
cui1 cii;olclre dcli suo unoievole predecesui P. 
(L’interrogante c iuede la risposta scn t ta ) .  
(1155) (( JOZZELLI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno, per ovvie considerazioni, i1 ripri- 
stino dell’orario unico ai dipendenti civili dei 
depositi ricongiunti ai reggimenti. (L’mterro- 
qnnfe chzede I n  rzspostn scrl f ia) .  
(1156) (( JOZZELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga opportuno intervenire perché 
venga corrisposto quanto loro dovuto ai com- 
ponenti della Commissione per gli incarichi 
direttivi e di insegnamento nelle scuole ele- 
mcntari e per i trasferimenti e trovantisi nelle 
conclizioiii previste dalla seconda parte del- 
l’mticolo 3 della legge 31 gennaio 1953, n. 41. 
(L’Lnlerrogante chtede la rzsposta scrztta). 
(1157) (( JOZZELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il  mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere ce è a sua conoscenza i1 fatto che 

Cruilla s, via Conceria, via Principe IPalago- 
nia, piazza Malaspina, borgalte di Palermo, 
nelle quali vivono circa 25.000 cittadini, sono 
prive, non solo di un uffcio postale e telefo- 
nico, ma anche delle comunissime cassette 
postali; e se non intenda disporre l’istituzione 
di un uffic;io postale e telefonico a Cruillas, 
che si trova al centro della zona suddetta, e 
lit collocazione di cassette postali in via Con- 
ceria, piazza Malaspina, via Principe Pala- 
gonia. (Gli 2ntcrrogantz chiedono l n  risposta 
scrztta). 
(i 158) (( GRASSO NICOLOSI ANNA, SALA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro dei lavoii pubblici, sulla richiesta d i  
contìibuto avanzata i1 23 novembre 1949 dal 
ccimune d i  Macei ata-Feltria (Pesaro) per la 
costruzione di una casa di abitazioni per di- 
ptJndenii comvnali per un importo di diciotto 
milioni di lire. ( L ’ i n t ~ ~ r o g n n t ~  chzede la ri- 

( I  139) (( CAPALOZZA )). 

.\posla se? t t t n ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, sulla richiesta d i  
contributo avanzata sin dal 19 ottobre 1949 
per i lCivori di fognatura del  Castello, in Ma- 
ceiata-Feltria, per un importo di lire 1 mi- 
lione e 500 mila. (L’ / ) i tmrogarde  chzeidk In 7 7 -  

sposta sc??f fa) .  
(2160) (( ‘CAPALOZZA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
iiiinistro dc’i lavori pubblici, sulla richiesta 
di contributo avanzata sin dal  19 ottobre 1949 
dal comune di Macerata Feltria (Pesaro) per 
i lavori dell’acquedotto (( Crocifisso )I per un  
importo di clue milioni di lire. (GI2 Interro- 
y n n f i  chieldono la rzsposta scrzIEaj. 
(1161) (( CAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, BET 

CIUFOLI ADELE ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
(ministro idei lavori pufbblici, sulla integra- 
zione del contributo per la costruzione dell’ac- 
quedotto per. i1 capoluogo nel comune di Ma- 
cerata-Feltria (IPesaro). (Gli znlierroqan,i!z chze- 
601~0 l~ riaposfa scrztta). 
(1162) (( ICAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, BEI 

CIUFOLI ADELE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, sulla richiesta 
cli contributo avanzata i1 i4 luglio 1952 dal 
comune di Mctcerata-Feltria (Pesaro) per la 
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costruzione dell’edificio scolastico d i  Castel- 
lina, importante otto milioni di lire. (GZz zn- 
ferroganez chzekhno la Tzsposla scritta). 
(1163) (( ICAPALOZZA, MASSOLA, MANIEXA, REI 

CIUFOLI ADELE )). 

(( I sottoscritti chiesdono d i  interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, sulla richiesta di 
contributo avanzata sin dal 20 dicembre 1949 
dal comune di Macerata-Feltria (Pesaro) per i 
lavori dsell’acquedotto in frazione Apsa, im- 
portanti due milioni di lire. (Glz znlerrogantz 
c h ~ d o n o  Za r t sps ta  scritta). 
(1164) (( CAPALOZZA, MASSOLA, MANIERA, BEI 

CIUFOLI ADELE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali siano le ragioni che hanno ostacolato, 
a suo tempo, la progettazione e la costruzione 
in ferro del nuovo ponte sull’Adda a Lecco; 

se risulta anche a l  ministro e quali siano 
le (( misteriose )) ragioni per le quali ancora 
oggi la Direzione generale de1l’A.N.A.S. non 
vuole sentire parlare di ponte in ferro; 

se non crede l’onorevole ministro, dopo 
l’infelice esperimento attualmente in corso, 
che, nell’interesse dello Stato, del comune, del 
contribuente e non ultima della tranquillità dei 
cittatdini, sia più opportuno i1 riesame della 
soluzione adottata per fornire a Lecco 11 ponte 
necessario, e per conoscere inoltre se non 
crede l’onorevole ministro che il perseguire 
una strada che si è dimostrata sbagliata non 
sia conforme allo spirito che dovrebbe infor- 
mare I’Amminisirazione della cosa pubblica, 
specie quando la strada buona può far guada- 
gnare centinaia d i  milioni alla cassa dello 
Stato. (Gl i  aniterrogattti chzeldono la r z s p s t a  

(1165) (( INVERNIZZI, PIGNI 1 1 .  

S W l b h ) .  

I( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
egii ritiene opportuno : 

a)  che i risultati ‘definitivi dei concorsi 
giià espletati alle cattedre delle scuole medie 
siano pubblicati pritma che siano indetti nuovi 
concorsi ; 

b)  che quando ciò non sia possibile, si 
provveda all’opportuno coordinamento dei 
concorsi tenendo conto della particolare si- 
tuazione d i  quei candidati che, ignorando 
i risultati del precedente concorso, a l  quale 
hanno partecipa to, partecipano al nuovo con- 
corso sottoponendosi a nuovi oneri finanziari. 

IC I suddetti candidati sembrano meritevoli 
delle maggiori agevolazioni nella presenta- 
zione dei documenti, nell’esonero dal paga- 
mento delle tasse o nel loro sollecito rimborso. 
(L’znlem-ogm€e chzede la r t s p s l a  scrz f ta).  
(1166) (C COBTESE GUIDO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare i1 mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere se non 
ritenga opportuno, per senso di equa giusti- 
zia, concedere a tutti gli insegnanti delle 
scuole all’estero, ed in particolare a quelli re- 
sidenti in Libia, l’equiparazione del tratta- 
mento economico giusta le disposizioni con- 
template nel testo unico del 12 febbraio 1940, 
n. 470, applicando all’assegno base il coeffi- 
cicnte di maggiorazione su quella misura che 
hanno tutte le altre sedi all’estero. (L’znlerro- 
gnnte chie‘de la rzsposta scrztta). 
( 1167) (( FODERARO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga opportuno intervenire, con l’ur- 
genza che il problema richiede, nella costru- 
zione di case per i danneggiati dal terremoto 
del 1905 del comune d i  Soveria Mannelli (ICa- 
tanzaro), ricoverati tuttora in pericolanti ed 
antipieniche baracche di for tuna costruite, a 
quell’epoca, dal Genio civile di Catanzaro. 
(L ’ rn te r roga~ te  ch fede  la rfsposta scrztta). 
( 1 168) (( FODERARO ». 

(( I1 sottoscritto chiede di intcriaogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare in via d’ur- 
genza per la soluzione dell’annoso problema 
della difesa dell’abitato di Pizzo Calabro (iCa- 
tanzaro), tenuto conto che i frangiflutto a suo 
tempo costruiti non garantiscono ancora la si- 
curezza di un intero rione situato nella parte 
alta di quella spiaggia, e la transitabilità d i  
una strada importantissima per il traffico 
della zona. (L’inleri.ogari2e chzedc la risposta 
scritta). 
(1169) (( FODERARO D. 

C( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere perché alla si- 
gnora Smghum Maurta, nata Kiev, e domici- 
liata a Capannori (provincia di Lucca), ma- 
ritata a Stanghellini Delindo, non viene con- 
cesso i l  passaporto (chiesto da alcuni nicsi) 
per recarsi in Austria ove la suddetta incon- 
trerebbe la propria madre che non vede da 
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12 anni e cioè da quando fu strappata alla fa- 
miglia in  seguito ;i deportazione in Germania 
da pnrtc delle truppe tedesche. (L’Lnterro- 
g m i e  chiede la  r ~ s p o s l n  scrit ta).  
( i 170) (( BALDASSARI n. 

(< Il sottoscritto chiedc di i n t e r iqa rc  i mi 
nisti.1 degli affari csieii, della difesa e della 
marina mercantile, per ronoscere quali prov- 
vedimenti d i  concreta vigilanza essi intendano 
conceitare e adottare, allo scopo di evitare che 
i l  sistematico secyuestro, cui i nostri pesche- 
recci solio sottoposti da parte jugoslava in ac- 
que adriatiche, continui a danneggiare la no- 
stra piccola armatoria adriatica e i lavoratori 
della pesca. (L’t?ifPrrognntr chzede la: r?sposla 

(1171) (( DEL VESCOVO n. 

scn t tn ) .  

(( I1 sottoscritto chiccle di interrogare i mi- 
nistri dcgli affai I esteri e della marina mcr- 
cantile, per conoscere se, e con quale risultato, 
sia stata coiitesiata alle autorità jugoslave la 
pretesa violazione delle loro acque da  parte 
dei motopeschwecci molfettesi Dorothy, Eon, 
Ge?toucf f~,  Erm?rcda, Salc Francesco, illessali- 
d ro  Volto, catturati con 120 uomini di equi- 
paggio il 18 settembre 1953, i l  13 miglia N-\V 
di Pelagusa. (L’!/ti(’> roga i r f r  chled‘e la rtspostn 
$( rzttn). 
(i  172) (C DEL VESCOVO 1 ) .  

(C I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogaio i1 mi- 
nistro dcgli affari e s t m  , per conoscere quali 
passi intende svolgere presso le autorità lugo- 
slave, allo scopo di  ottencrc i1 risurcimento 
dei danni rilevantissimi subiti dagli equipaggi 
e dagli carmatori niolf.:ttesi dei iriotopccche- 
x c c i  Dorothy, Eva, Grirourfa, Ermlzr.rin, San 
Francesco, Alessandro Volta,  catturati i1 28 
Atembre  1953, ii i3 miglia N-Zii di lPclagosti 
mentre esercitavano in piene acque exti-nteri i -  

toriali la pesca luminow. (L’tn&?-rogmt?e ( h t f -  
de la rt spo 9 In s c rc ttn) . 
(1173) (( DEL VESCOVO 1). 

(( 11 sottoscritio chielde d’interrogaiie i1 mi- 
i l ic t io  dei lavoii pubblici, per sappre se non 
ri icnga oinini indiliizionabilc m a  rnodific,~ 
alla strada slatale inferiore in corrispondenza 
dt.1 passaggio it livcllo sulla linea ferroviarid 
Mantova-Monsclice a1 chilometro 170 -1- 723. 

(( Tale provvedimento si impone non solo 
pcr eliminare lunghissime attese all’intenso 
traffico che si svolge in quell’arteria stradale, 
ma anche per evitare i non infrequenti e non 
lievi incidenti che in quella località si veri- 
ficano, essenldo il passaggio a livello disposto 
in una doppia curva estremamente pericolosa. 
(L’iLnterrognnte c h ~ d e  In n s p s f a  scritta). 
(i 174) (( ~GUARIENTO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordirie del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettyndosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 17,30. 

O r d ~ n e  de l  gzorno 
prr  / a  sedvcta (11 martedì 99 settembre 1953. 

Alle ore IO:  

i. - Seqtcito d d l a  dmusszone  dei dzsegni  

Stato di previsione dcll’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
iesoio per l’esercizio finanziario dal 10 lu- 
g l io  1933 al 30 giugno 1934. (Approvaio dal 
S ~ n a ’ o ) .  ( i22 e 122-bis). - Relatorz: Sullo, 
per ! ’ r / i i rn in ;  Vaìsecchi, per In  spesa. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio i933 al 30 giugno 2954. (Appro- 
vato dnl Sennto). ( i 2 3  e 123-bzs). - ReJalore 
Troisi. 

Stato di pievisioile della spesa del Mini- 
stero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1933 al 30 giugno 1934. (Appro- 
unto da l  S e n a f o ) .  (124). - Relatore Schiratti. 

2. - Discuss%o)ip del dzsegno dl  legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 

stero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio i933 al 30 giugno 1954. 
(74) .  - Relatore Brusasca. 

(lì Icqgc: 

I L  DIRETTORE D E L L ’ U F F I C I O  D E I  R E S O C O N T I  

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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